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Scenari a lungo immobili si apro-
no improvvisamente in Medio

Oriente. Dopo l’Iraq e la Palestina,
tocca al Libano. L’effetto domino è, in
qualche modo, la conseguenza, pen-
sata o meno non importa, della poli-
tica di Washington nell’area. In Medio

Oriente tutto
si tiene e il
mutamento in
uno scacchie-
re si riverbera
immediata-
mente nell’in-
tera area.
Prenderne at-
to non signifi-
ca affatto giu-
stificare a po-

steriori la guerra. L’intervento Usa
contro l’Iraq era sbagliato e tale rima-
ne. E ancora più sbagliato è il sostra-
to ideologico, quello della “guerra in-
finita”, e quello strategico, la nuova dot-
trina della sicurezza nazionale elabo-
rata nel 2002, in cui è maturato. Ma il
problema sollevato dall’ala rivoluzio-
naria dei neocon, quella della demo-
cratizzazione dei regimi autoritari me-
diorientali, è reale e non può essere
ignorato. Pena la colpevole difesa del-
lo status quo da parte delle forze che in
Europa non hanno condiviso la linea
interventista e unilateralista di Bush.

La lotta per la democrazia nei pae-
si dominati da regimi autoritari è sem-
pre stata patrimonio di quello schie-
ramento che oggi, in Italia, si ricono-
sce nelle forze che hanno dato vita al-
l’Unione. Occorre riprendere in ma-
no quelle bandiere, senza temere di
confondere quelle rivendicazioni con
le posizioni dei neocon. Una via euro-
pea alla democratizzazione non è pu-
ra astrazione. Purché l’Europa si fac-
cia carico delle responsabilità inter-
nazionali che le competono. Difficile
pensare che quanto avviene oggi nel-
le strade di Beirut fosse immaginabi-
le senza la pressione congiunta degli
Stati Uniti e della Francia, sfociata
nella risoluzione 1559 dell’Onu, che
chiede il ritiro della Siria dal Libano ed
elezioni libere e senza interferenze.
Congiunta vuol dire esattamente il
contrario di unilaterale. Così come è
giusto tentare una pressione diplo-
matica congiunta su Teheran per evi-
tare che la crisi del nucleare sfoci in
un nuovo, drammatico, conflitto.

È dunque possibile una via euro-
pea alla democrazia in Medio Orien-
te, senza prestarsi alla solita accusa,
agitata dagli interessati e ultraideolo-
gici neocon di casa nostra, di essere so-
lo delle “anime belle”? La risposta è af-
fermativa. Purché si riconosca che il
problema esiste e non va lasciato esclu-
sivamente agli americani.

Il secondo mandato di Bush sem-
bra offrire delle opportunità. La le-
zione irachena sembra essere stata ap-
presa più di quanto si ammetta a Wa-
shington. La Casa Bianca ha bisogno
dell’Europa e delle istituzioni multi-
laterali per venire fuori dal pantano ira-
cheno; così come Francia e Germania
sanno che non è possibile contrap-
porsi a lungo agli Usa. Questa straor-
dinaria congiuntura politica offre dun-
que l’occasione a europei e americani
di parlarsi senza le pesanti riserve del
recente passato; di farsi carico, insie-
me, del problema della democrazia.
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Medio Oriente
e “anime belle”

progressiste
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5 PARLA IL DIRETTORE DEL NOUVELOBS

Bertinotti tra Bob Marley e Bella
ciao. Franceschini a Europa: 
sì, possiamo governare insieme

L’ascesa di Sarkozy nel gollismo francese 
e la sua corsa verso l’Eliseo. Come 
cambierà la Francia? Intervista a Jean Daniel
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«Siamo a una svolta in Medio
Oriente». Lo dice a Europa il

leader druso Walid Jumblatt, ma so-
prattutto lo dicono, con tutte le caute-
le del caso, gli avvenimenti delle ulti-
me ore. A Beirut, dopo le dimissioni del
governo filosiriano di Omar Karami,
l’opposizione chiede la formazione di
un governo transitorio che organizzi un
ritiro parziale della Siria prima che in
primavera si svolgano elezioni legisla-
tive. E Jumblatt dice: «Siamo pronti ad
aprire un dialogo con Damasco. Con
la Siria vogliamo rapporti amichevoli,
non ostili». A Londra, quella che non

doveva essere una conferenza di pace,
ma solo un incontro pragmatico sul-
l’Anp, vista l’assenza di Israele, nelle pa-
role del padrone di casa Tony Blair ha
assunto una forte connotazione politi-
ca: «Quello che abbiamo raggiunto og-
gi è un consenso internazionale sui
passi concreti per l’Anp, ma anche sul
fatto che uno stato palestinese in gra-
do di essere autosufficiente ha bisogno
di un territorio contiguo e di istituzio-
ni che funzionino». Ed è una dichia-
razione politica anche quella del pre-
sidente palestinese Abu Mazen che, do-
po aver promesso la razionalizzazione

e l’accorpamento dei suoi servizi di si-
curezza, in conferenza stampa ha ag-
giunto: «Vi assicuriamo che abbiamo
cominciato a prendere una serie di ini-
ziative per trovare i responsabili» del-
l’ultimo attentato a Tel Aviv e per «per-
seguirli e punirli». Al Cairo la riforma
della costituzione annunciata da Hosni
Mubarak «è formalmente un passo
importante verso un Egitto democra-
tico», dice a Europa Mustapha Kamal
Sayyd, professore dell’università ame-
ricana del Cairo e attivista legato al-
l’organizzazione egiziana per i diritti
umani Eohr. ALLE PAGINE 2 E 3

I bulli di Jenin. Sembra una milizia paramilitare, lo è. Sono quelli delle Brigate dei martiri di Al Aqsa che ieri han-

no minacciato, sparando, il ministro degli interni palestinese Nasser Yousef, in visita nella West Bank. Al volante c’è Zaka-

riye Zubeydi, capo delle brigate. Dopo il fatto, suo fratello Jibril è stato arrestato e il capo della polizia locale silurato. (Ap)

I NEMICI DELLA PACE

Da ieri in America è illegale condannare a morte chi ha me-
no di 18 anni, a prescindere dalla gravità del reato com-

messo. Lo ha stabilito la Corte Suprema con 5 voti a favore e
4 contro. Una decisione che segna una grande vittoria per gli
oppositori della pena capitale nell’ultimo paese in cui era per-
messo giustiziare dei minorenni, e che potrebbe interessare
più di 70 detenuti condannati a morte per delitti compiuti quan-
do avevano 16 o 17 anni. Amnesty International, che da anni
conduce campagne contro la pena di morte, ha definito la de-
cisione «una pietra miliare nella strada verso l’abolizione in tut-

to il mondo della pena capitale per i crimini commessi da bam-
bini». E William Schulz, direttore esecutivo di Amnesty Usa,
ha aggiunto: «Oggi la Corte ha respinto l’idea sbagliata che gli
Stati Uniti possano da un lato impegnarsi affinché nessun bam-
bino rimanga indietro e dall’altro portare i giovani verso il pa-
tibolo». A questo proposito Save The Children si augura che
il pronunciamento della Corte «rappresenti il primo, fonda-
mentale passo verso la ratifica della Convenzione sui Diritti
del fanciullo che gli Usa, unico paese al mondo, ancora non
riconoscono come documento normativo vincolante».

Gli Stati Uniti aboliscono la pena di morte
per i minori. Amnesty: una pietra miliare

Jumblatt a “Europa”: «Possiamo sognare. Della Siria saremo amici»

C’è una via mediorientale
alla democrazia. Ora passa
dal Cairo, Beirut e Londra

DA DOMANI IL CONGRESSO DI PRC

Non se ne parla. Almeno, non
a voce alta. Ma a luci spente la

maggioranza procede come un car-
ro armato nel suo percorso “rifor-
matore”. A dire il vero la parola
riforma in questo caso stride come
un gesso spezzato sulla lavagna.
Non sarebbe lecito parlare di rifor-
me quando si calpestano le regole
più elementari della dialettica par-
lamentare. Non si dovrebbe con-
sentire di usare quella parola a chi
si propone di stravolgere la Costi-
tuzione, la legge fondamentale del-
la repubblica, solo per saldare il
conto di un inconfessabile baratto
tra sodali.

Invece si professano riformatori
i signori del centrodestra che, sen-
za nemmeno un’ombra di vergo-
gna, pensano di adattare le regole
della democrazia ai loro interessi di

bottega. Lo
faranno a
colpi di
maggioran-
za sulla leg-
ge elettora-
le, quando
avranno de-
ciso la for-
mula che li
avvantag-
gerà di più

(oppure quella che consentirà loro
di mascherare meglio la loro
profonda crisi). Lo faranno, an-
nunciano boriosi, cancellando quel-
la par condicio che è ultimo, fragi-
le presidio di pluralismo. E lo stan-
no facendo, al senato, approvando
una norma che è ancora una volta
costruita su misura per venire in-
contro alle esigenze processuali di
un potente amico (ma anche qui la
parola è inadatta) del capo. Per lo-
ro anche quella dell’ordinamento
giudiziario è una riforma: e si ap-
prestano ad approvarla definitiva-
mente, dopo che il presidente
Ciampi l’aveva rispedita alle came-
re, costatandone più d’un motivo di
incostituzionalità. Le modifiche,
però, sono state minime: quel che
basta a prendere in giro l’opinione
pubblica dicendo «abbiamo accon-
tentato il presidente». L’avevano già
fatto con la Gasparri, nessuno stu-
pore. È l’arroganza di chi ha i nu-
meri in parlamento. Ma è anche la
debolezza di chi sente di non ave-
re più il consenso nel paese.

Se le regole
sono solo

carta straccia

Non ci faceva ridere prima,

non ci farà piangere adesso

che se ne va. Forattini lascia

La Stampa (“sparato via”

da Montezemolo, come fa

capire nella vignetta d’ad-

dio). Troverà casa a destra,

casa sua. Farà pena come

prima, ma almeno si troverà

in buona compagnia.

Vignetta
R O B I N

Quindi, questione di galateo o scon-
tro, all’origine del botta, risposta e

ritirata (momentanea) tra capo dello sta-
to e capo del governo? Probabilmente,
l’uno e l’altro: c’è una buona dose di cat-
tive maniere, ma anche, e soprattutto,
una minaccia di conflitto istituzionale. 

Una mi-
naccia con al-
cune micce
ben accese: la
firma di alcune
leggi “irrinun-
ciabili”, la no-
mina di alcuni
giudici costitu-
zionali. 

In caso di
rinvio alle ca-

mere della legge cosiddetta “salvaprevi-
ti”, o della riforma costituzionale, o del-
le nuove leggi elettorali e sulla par con-
dicio; o se i nuovi giudici costituzionali
di nomina presidenziale non saranno
graditi, il capo dello stato, si desume, si
sarà fatto influenzare dalle sirene del-
l’opposizione, e ci sarà ancora meno
spazio per le cortesie. 

In controluce, però, si vede qualco-
sa di ancora diverso: la volontà di intro-
duzione di una nuova teoria istituzionale
in luogo di quella, che al capo del governo
deve apparire quasi una sorta di obsole-
ta proprietà indivisa, basata sulla sepa-
razione dei poteri. Nuova teoria che po-
tremmo definire aziendalistica, perché
si fonda sul principio che le cose fun-
zionano se comanda uno solo, e che in-
troduce il principio della supremazia di
un’istituzione sulle altre: l’istituzione do-
minante diverrebbe quella espressa dal
suffragio universale, quindi il governo.
Ora si tratta di vedere se ne esistono già
delle prime applicazioni.

Un prototipo potrebbe essere rap-
presentato dal senato: probabilmente è
quello che si avvicina di più al nuovo mo-
dello. Non risultano screzi, recrimina-
zioni, dissonanze, tra presidente del
consiglio e vertice del senato. Non ri-
sultano, da parte di quest’ultimo, incli-
nazioni o pretese di tutela delle mino-
ranze. 

Esemplare, ultimamente, il carteg-
gio con un membro dell’altro ramo del
parlamento – nemmeno un senatore! –
sulla calendarizzazione di un progetto di
legge a quest’ultimo, si dice, dedicato.
Una bella interpretazione, dell’uno e
dell’altro. SEGUE A PAGINA 6

Cattive maniere
e conflitti

istituzionali
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MONTESQUIEU

Non può essere
consentito di
usare la parola
riforma a chi
calpesta la
Costituzione

PAOLO
ZOCCHI

Molti sanno che
quando si parla di

innovazione sono prin-
cipalmente due i rischi
che si corrono: quello di
una eccessiva banalizza-
zione e quello di deli-
neare scenari mirabo-
lanti senza riscontro con-
creto (e a guardar bene si
tratta delle due facce di
una stessa medaglia). Di-
re che oggi l’innovazione

è importante per la com-
petitività del sistema pae-
se è ormai lapalissiano;
così, affermare che biso-
gna investire di più nel-
l’innovazione tecnologi-
ca. Siamo tutti d’accordo. 

Per altri versi, però, è
disarmante ascoltare le

affermazioni governati-
ve sul nostro eccellente
stato di salute nel campo
dell’innovazione dello
sviluppo tecnologico o
sui grandi progressi nel
campo dell’e-government:
purtroppo sappiamo be-
ne che non è così e che
le speranze per la società
dell’informazione bale-
nate nel corso di questa
legislatura si sono in-
frante sugli scogli di una
politica senza strategia e
senza risorse. 

SEGUE A PAGINA 7

È ora di fare sul serio
Policy per l’innovazione

CARLO
FRECCERO

Da quando ha perso
il suo ruolo peda-

gogico, la tv servizio
pubblico continua ad
interrogarsi sulla sua
identità. Alcuni riten-
gono che il pluralismo
dell’informazione possa
essere semplicemente
garantito da una mol-
teplicità di emittenti
private, dalla concor-
renza tra proprietà di-

verse. Ma la televisione
non è solo un’impresa
economica ed una mol-
teplicità di emittenti
commerciali non può
sostituire il servizio
pubblico. In primo luo-
go un’emittente privata
è sottoposta comunque
totalmente alle leggi del
marketing. Una molte-
plicità di reti ispirata al-
la moltiplicazione del
profitto e dell’audience
non significa quindi
pluralismo, ma allinea-
mento di tutte alle leg-

gi del pensiero unico.
Solo una rete affranca-
ta almeno in parte dal-
la pubblicità può con-
sentire una propria au-
tonomia ed originalità
d’espressione. In se-
condo luogo, conse-
gnare la televisione alle
nude leggi del profitto,
significa procedere ad
una “macdonaldizza-
zione” del gusto. Oggi i
grandi gruppi mediati-
ci mondiali si contano
sulle dita di una mano. 

SEGUE A PAGINA 6

Se la tv non fa tv
Il male oscuro del servizio pubblico

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

La lotta per 
la democrazia
è sempre stata
patrimonio
delle forze
progressiste

Le micce accese:
alcune leggi
irrinunciabili,
la nomina 
dei giudici
costituzionali

DEMOCRAZIA DIGITA-
LE. DOMANI DUE PAGI-
NE SPECIALI DEDICATE

AI TEMI DELL’INNOVA-
ZIONE TECNOLOGICA E

DELLA SOCIETÀ DEL-
L’INFORMAZIONE

@Il sito del meeting di Londra sullo stato palestinese (ing)@Il pacchetto per la competitività del governo Zapatero (spa)@Blair estende il permesso parentale di tre mesi (ing)
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Tony Blair voleva farne la prima conferenza
internazionale di pace tra israeliani e pale-

stinesi, ma il confronto diretto, patrocinato da
Egitto e Giordania, con la benedizione ameri-
cana, è avvenuto l’8 febbraio, a Sharm el Sheikh:
le carte in tavola sono state messe allora, sulla
riva del mar Rosso.

Ariel Sharon ha detto subito che a Londra
non sarebbe andato. Chiaro il motivo: non cor-
rere il rischio di vedere la conferenza trasfor-
marsi in un forum sovraccarico di pressioni sul-
lo stato ebraico, perché muova verso un accor-
do sullo status finale, accordo assolutamente pre-
maturo per il premier. Inoltre i rapporti con Blair
non sono dei più cordiali. Senza Israele, una con-
ferenza per il rilancio degli accordi di pace sa-
rebbe stata quantomeno imbarazzante, così è
stata ribattezzata The London meeting 2005- Co-
me sostenere l’Autorità palestinese. Allora è stato
Abu Mazen a temere che la scelta di concentrarsi
solo sulle riforme palestinesi risultasse alla fi-
ne un vantaggio per Israele, con richieste solo
a suo favore. Ci sono voluti diversi interventi per-
sonali di Blair per convincerlo ad andare a Lon-
dra.

Dunque, assenti gli israeliani – che però nei
giorni scorsi hanno inviato a Londra il battagliero
consigliere politico di Sharon, Dov Weisglass –
ieri c’erano i rappresentanti di una ventina di
paesi, compreso il segretario di stato america-
no, Condy Rice, il segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan e Javier Solana per l’Unione Euro-
pea. A margine, si sono incontrati anche i rap-
presentanti del quartetto di Madrid – Onu, Usa,
Russia e Ue – promotori della famosa road map.

I mediatori hanno esor-
tato Israele e l’Autorità
nazionale palestinese «al
dialogo diretto e al ne-
goziato», sottolineando
che il futuro stato pale-
stinese dovrà essere ge-
stibile e non potrà esse-
re formato da territori
separati. Contempora-
neamente, nella dichia-
razione, esortano l’Anp a

intraprendere un’azione “ulteriore e continua-
tiva” per prevenire il terrorismo, cominciando
con iniziative immediate per assicurare alla
giustizia i responsabili dell’attentato di venerdì
scorso a Tel Aviv. Notazione importante:«Nes-
suna parte deve intraprendere azioni unilaterali
che possano pregiudicare la soluzione delle
questioni relative allo status finale». Tutto fa pen-
sare che sia un monito per Israele che vorreb-
be costruire nuovi insediamenti in Cisgiordania
per ospitare gli sfollati da la striscia di Gaza.

Il documento finale della Conferenza non
piace troppo agli israeliani, che, nonostante i de-
cisi interventi dell’altro ieri da parte del consigliere
politico di Sharon, non sono riusciti a farvi in-
serire precisi riferimenti al terrorismo, ma solo
riferimenti “in termini vaghi” agli impegni del-
l’Anp sul fronte della sicurezza. Ma era difficile
attendersi di più da Abu Mazen: ha garantito che
il futuro stato palestinese sarà uno stato di diritto
con istituzioni governate da regole moderne e un
potere giudiziario indipendente. «Noi mettere-
mo ordine in casa nostra – ha detto – e realizze-
remo i nostri impegni per combattere il terrori-
smo ». Ma, ha sottolineato, le riforme palestinesi
devono essere sostenute dai progressi nel pro-
cesso di pace con Israele: «Gli sforzi sul fronte
della sicurezza non servono a niente se non so-
no accompagnati da un serio percorso politico».

Neppure i palestinesi incassano un docu-
mento pienamente soddisfacente. Si è discusso
di governance, di sicurezza e di ripresa economica
nei territori, ma nel testo non c’è quasi nulla che
vincoli Israele a rispettare gli impegni presi con
la road map, o sulla necessità di allentare la mor-
sa dell’occupazione nei territori. 

Al termine dei lavori, Blair ha definito la con-
ferenza londinese una “pietra angolare” che de-
ve portare alla nascita dello stato palestinese. In
realtà si è trattato di una tappa di raccordo tra il
vertice di Sharm el Sheikh e le future iniziative
internazionali ancora da mettere in agenda.

Non c’è dubbio che le prospettive di oggi, so-
lo due mesi fa erano impensabili: un percorso
di pace sembra davvero possibile. Purché la re-
gia della violenza, la strategia dell’odio che col-
lega tutto lo scenario mediorientale non spenga
le speranze accese dal nuovo dialogo, non affondi
nella sabbia ogni germoglio di democrazia.

Stato palestinese
in cambio 
di riforme serie

LA CONFERENZA DI LONDRA 

Abu Mazen:
faremo ordine
in casa nostra,
ma occorrono
progressi verso
la pace

«Finalmente anche noi
possiamo sognare»

LIBANO

Intervista al leader druso Walid Jumblatt

IMMA VITELLI

BEIRUT

Il giorno dopo il grande colpo in parla-
mento, Walid Jumblatt è un uomo felice:

«Il popolo ha vinto. Adesso chiediamo un
governo neutrale, la verità sul delitto Hari-
ri e il ritiro dei soldati e delle spie siriane».
All’indomani delle dimissioni a furor di po-
polo del governo del premier filo-siriano
Omar Karameh, il leader druso è, soprat-
tutto, un uomo cauto: «Con la Siria voglia-
mo rapporti amichevoli, non ostili. Non di-
mentichiamo i sacrifici fatti dal loro esercito
durante la guerra civile, soprattutto nel
1982, quando Israele ci invase. L’opposi-
zione è pronta ad aprire un dialogo diretto
con Damasco». 

La spallata al “regime fantoccio” deve
avergli portato consiglio. «Dobbiamo esse-
re saggi», ripeteva ieri ai suoi. La “rivolu-
zione dei cedri” ha rivelato un vistoso am-
mutinamento nell’esercito libanese (il mi-
nistro degli interni l’aveva vietata, ma i sol-
dati si sono fatti gentilmente da parte). La
situazione è fluida, in attesa del nuovo ese-
cutivo. Si rincorrono indiscrezioni (ieri al-
cune fonti davano per imminente il licen-
ziamento di Rustom Ghazaleh, il capo dei
servizi segreti siriani di stanza nella valle
della Bekaa).

Al colpo di teatro di Omar Karameh,
Jumblatt ha assistito da lontano. Per moti-
vi di sicurezza, gli hanno imposto di resta-
re a Mukhtara, la sua roccaforte sulle mon-
tagne dello Chouf, una cinquantina di chi-
lometri da Beirut. È lì che lo abbiamo in-
tervistato alla vigilia della “svolta”. 

Circondato dall’affetto di centinaia di
fedelissimi («Con il nostro sangue, con la
nostra anima, ti proteggeremo Jumblatt!»),
blandito da diplomatici arabi (tra cui l’am-
basciatore egiziano) e notabili locali, l’uomo
che non molto tempo fa si augurò pubbli-
camente che il falco Usa Paul Wolfowitz fos-
se accoppato dai ribelli iracheni, ha parlato
da convertito alla causa neocon. «Questa è
una fase cruciale, in Medio Oriente. Siamo
a una svolta. È finalmente possibile sogna-
re. Soprattutto dopo aver visto il popolo ira-

cheno votare contro tutte le previsioni, e do-
po aver visto il popolo palestine-
se fare altrettanto…anche il Liba-
no vuole votare, vuole essere li-
bero.  La guerra fredda è finita, il
muro di Berlino è caduto, resta il
muro siriano, ma cadrà presto
anch’esso».

Siamo in Medio Oriente, cre-
de davvero che basti una inti-
fada pacifica per liberarsi dei
siriani? In molti temono dis-
ordini e un ritorno ai tempi
della guerra civile.

La fantastica piazza di Beirut sta dimo-
strando una maturità inedita in tutto mon-
do arabo. Il 2005 non è il 1975 (anno d’ini-

zio della guerra civile, ndr). I libanesi non
sono interessati alla guerra. Vo-
gliono essere liberi, questo si. 
Che cosa pensa del ridispiega-
mento annunciato dai siriani? 
È il loro sesto ridispiegamento. È
necessario che sia applicato l’ac-
cordo di Taif, che è molto chiaro
sul ritiro dignitoso delle truppe si-
riane dal Libano. Ma non possia-
mo continuare ad aspettare che
un plotone venga spostato da una
regione all’altra, inoltre il Mu-

khabarat (i servizi di sicurezza, ndr) è ancora
tutto a Beirut.

Lei ha usato parole molto dure contro i
siriani subito dopo l’assassinio di Hari-

ri. Crede sia stato Bashar Assad ad ordi-
narlo?

Non ho idea.  Ma i suoi apparati di sicurezza
sono ovunque, e i servizi segreti libanesi so-
no sotto il suo controllo. Per questo sono
convinto che qualcuno in Siria è responsa-
bile dell’uccisione di Hariri e naturalmen-
te, non dimentichiamolo, dell’attentato al-
la vita di Marwan Hamade (ex ministro di
Hariri e migliore amico di Jumblatt, ndr).

La risoluzione dell’Onu 1559 chiede, ol-
tre al ritiro delle truppe siriane, anche il
disarmo degli Hezbollah. È d’accordo?

No. Abbiamo bisogno di portare avanti un
dialogo con gli Hezbollah. Hanno fatto una
cosa buona quando hanno liberato il Sud, è
tempo che si uniscano a noi nel chiedere un
Libano libero e indipendente. 

Non passa giorno senza che George Bush
faccia pressioni sulla Siria. È d’aiuto?

Non stiamo aspettando che arrivi la libertà
americana. Non vogliamo interventi ester-
ni. Stiamo solo dicendo alla pubblica opi-
nione internazionale che vogliamo essere li-
beri. Il popolo libanese unito vuole essere
libero. Non possiamo continuare ad essere
un satellite della Siria. 

Dunque ciò che dice il presidente degli
Stati Uniti è ininfluente?

Ciò che George Bush ha detto a Bruxelles va
bene. Siamo d’accordo, e non ho problemi
ad ammetterlo. Dopotutto, io sono stato
uno dei maggiori oppositori dell’invasione
e dell’occupazione americana dell’Iraq,  ma
ho l’impressione che, piano piano, le cose
stiano cambiando, che stiano funzionando.
Abbiamo visto 8 milioni di iracheni votare.
Mica male. Mica male. C’è speranza. 

Sta dicendo cose sorprendenti. Walid
Jumblatt è sempre stato considerato un
nazionalista arabo, un forte oppositore
di Israele e degli Stati Uniti. Chi è oggi
Walid Jumblatt?

Un nazionalista arabo… ebbene, lo sono
ancora. Ma che cosa significa per un regi-
me come quello siriano, o per l’ex regime ira-
cheno, dirsi nazionalisti arabi se non c’è li-
bertà? Senza libertà non sei niente. Hai bi-
sogno di libertà, se vuoi essere un nazio-
nalista arabo. La libertà è un imperativo per
tutto il mondo arabo.

Il patriarca temuto a Damasco e ossequiato a Parigi e a Washington
LIBANO � IL CARDINALE NASRALLAH SFEIR, 85 ANNI, UNA DELLE FIGURE-CHIAVE DELLA “RIVOLUZIONE DEI CEDRI”

FRANCESCO

PELOSO

Il prossimo 16 marzo sarà a Was-
hington per incontrare George

W. Bush. Si muove come un capo
di stato o un diplomatico d’alto li-
vello il patriarca di Antiochia dei
maroniti, il cardinale Nasrallah
Sfeir,  85 anni, leader
dell’importante comu-
nità cristiana del Libano.
Cristiani e musulmani
(rispettivamente 30 e
70%) convivono nel pae-
se dei cedri: e se i con-
flitti nel passato anche
recente non sono man-
cati, oggi musulmani-
drusi, sunniti, parte de-
gli sciiti e cattolici con-
dividono le stesse esigenze. Così
ha preso forma una inedita cola-
zione di forze politiche che ha for-
mato il cartello dell’opposizione.
Dall’altra parte sono i settori fede-
li a Damasco e ai suoi soldati. Ma
la novità di questi giorni è che sot-
to la bandiera dell’indipendenza
nazionale si riuniscono partiti e

gruppi religiosi storicamente di-
stanti fra loro, e in questa rivolta di
piazza seguita all’attentato del lea-
der dell’opposizione Rafik Hariri,
i cristiani hanno avuto un ruolo di
primo piano. Il cardinale Sfeir si è
fatto interprete, in un contesto che
resta delicatissimo, della domanda
di autonomia e di libertà naziona-
le che si riassume nella richiesta

del ritiro delle forze mi-
litari siriane dal Libano.
Il primo risultato è stato
raggiunto: il governo di
Omar Karame, vicino a
Damasco, si è dimesso,
ma i problemi non sono
finiti. Il cardinale sta la-
vorando sul fronte di-
plomatico a 360°; per ora
è stato in Vaticano dove
ha avuto colloqui, nel

gennaio scorso, con il papa e con
il suo ministro degli esteri, mons.
Lajolo. Poi è andato a Parigi dove
ha visto Chiarc e il ministro degli
esteri Barnier, e ora sarà alla Casa
Bianca.

Negli Stati Uniti la Chiesa ma-
ronita conta alcune diocesi attive
grazie alla presenza di importanti

comunità libanesi; alcune di que-
ste hanno appoggiato Bush alle
scorse elezioni presidenziali, il pre-
sidente le ha poi ringraziate per il
sostegno offerto. Tuttavia il cardi-
nale Sfeir si muove guardando al-
le possibilità concrete offerte dal-
la scena internazionale. Così piut-
tosto che appoggiare la politica
americana in Medio Oriente pre-
ferisce rilevare che «la politica evol-
ve costantemente. La congiuntura
attuale è forse propizia al salva-
taggio del Libano; bisogna appro-
fittare di questa occasione». Non
per niente Sfeir ha deciso di toc-
care Parigi e Washington, le due ca-
pitali ieri nemiche sulla vicenda
irachena e oggi decisive nella so-
luzione della crisi libanese. Allo
stesso tempo nel caso del Libano
esiste una risoluzione dell’Onu, la
1559, che ha messo tutti d’accordo
sulle due sponde dell’Atlantico: i si-
riani devono ritirarsi. Sembra in-
somma che il paese sia diventato
il laboratorio di una nuova, possi-
bile, politica multilaterale. E in
questa complessa trattativa diplo-
matica Nasrallah Sfeir gioco tutte
le sue carte. Così in Vaticano ha sì

ricevuto l’appoggio pieno della
Santa Sede alla richiesta di indi-
pendenza libanese, ma ha anche
raccolto una raccomandazione va-
ticana: il processo deve avvenire,
osservano nei Sacri Palazzi, man-
tenendo rapporti di buon vicinato
con la Siria. Che in pratica vuol di-
re “no” a soluzioni armate di qual-
siasi tipo che infiammerebbero ul-
teriormente la regione.
C’è poi il rischio latente
che la crisi libanese de-
generi in un nuovo con-
flitto civile con troppi
“manovratori” interes-
sati all’esterno. Per que-
sto il cardinale richiama
continuamente tutte le
parti al principio della
salvaguardia della na-
zione e lavora alla co-
struzione di una opposizione
“multiconfessionale”. «Il paese –
ha spiegato in una recente inter-
vista Sfeir – non appartiene ai so-
li cristiani e ancora meno ai soli
musulmani. Appartiene alle due
comunità riunite». «Che nessuno
si faccia illusioni – ha aggiunto –
immaginando che egli possa, da

solo, instaurare uno stato o essere
l’unico difensore del paese. È ne-
cessario che la difesa del paese sia
assicurata da tutti». 

Rimane forte la preoccupazio-
ne per l’emigrazione cristiana –
ma anche musulmana – dal Liba-
no. In particolare perché a partire
sono i giovani più preparati che
poi si stabiliscono in occidente o

negli Stati confinanti.
Allo stesso tempo lavo-
rano in Libano centi-
naia di migliaia di siria-
ni. La fuga dei cristiani
dal Medio Oriente è sta-
ta poi complicata dalla
guerra e dalla crisi ira-
chena, anche perché
una parte dei profughi
si è rifugiata proprio in
territorio siriano. In

questo contesto complicato il car-
dinale lancia appelli alla mobili-
tazione nel quadro però di un ri-
cambio democratico. «La demo-
crazia implica il cambiamento –
ha affermato Sfeir – quando que-
sto cambiamento è possibile. Il
cambiamento è sempre portatore
di speranza».

Una veduta del parlamento libanese a Beirut (Adnan Hajj Ali/Ap Photo)

All’indomani delle dimissioni a furor di popolo del governo

del premier filo-siriano Omar Karameh, il leader druso un

uomo cauto: «Con la Siria vogliamo rapporti amichevoli». 

Si muove come
un capo di
stato il leader
della comunità
maronita
libanese

Per la Santa
Sede Beirut
deve tenere
comunque
buoni rapporti
con la Siria

«Abbiamo
visto 8 milioni
di iracheni
votare. Mica
male. C’è
speranza»

L’Iran alza il prezzo nei suoi negoziati con l’Unione
europea e forse, entro breve, anche con gli Stati
Uniti. Il ministro degli esteri, Kamal Kharrazi, ha
detto che il paese ha bisogno di almeno venti reattori
nucleari, ognuno dei quali con una capacità di mille
Megawatt, solo per coprire il fabbisogno energetico
interno. «Questa innegabile necessità di energia
giustifica anche lo sforzo dell’Iran di produrre

autonomamente il minimo del combustibile nucleare
richiesto», ha affermato, riferendosi alla produzione
di uranio arricchito, un programma contestato dalla
comunità internazionale e per il momento sospeso.
Lunedì il ministro dell’energia atomica russo aveva
preannunciato la disponibilità di Mosca a contribuire
allo sviluppo di altri sei reattori, dopo
l’inaugurazione dell’impianto di Bushehr. La Russia

fornirà all’Iran le barre di combustibile necessario
per alimentare la centrale, secondo quanto previsto
da un accordo firmato domenica scorsa. «Gli
europei devono trovare un compromesso che possa
andare bene a tutte le parti, e in particolare che
consenta all’Iran la ripresa dei programmi per
l’arricchimento dell’uranio che è volontà irrevocabile
del paese», ha quindi affermato.

IRAN � Il ministro degli esteri Kharrazi: «L’arricchimento continuerà, ci servono almeno venti reattori nucleari»
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Florence Aubenas ha chiesto aiuto. La giornali-
sta di Libération, rapita il 5 gennaio in Iraq in-

sieme al suo interprete Hussein Hanoun, è apparsa
ieri in un videomessaggio consegnato ad alcuni or-
gani di stampa di Bagdad.

«My name is Florence Aubenas. I’m French. I’m
journalist in Libération – supplica in inglese – Plea-
se help me. My health is very bad. I’m very bad psy-
chologically also. Please it’s urgent now. Help me. I ask
especially Mr. Didier Julia, the French deputy. Please
Mr. Julia, help me, it’s urgent. Mr. Julia, help me!».
(«Mi chiamo Florence Aubenas sono francese, so-
no una giornalista di Libération. La mia salute è pes-
sima e sto male anche psi-
cologicamente. Chiedo al-
l’onorevole Didier Julia di
aiutarmi. Per favore, mi
aiuti: è urgente!»).

Nell’appello, della du-
rata di un minuto, la Abu-
neas è seduta su uno sfon-
do rosso, indossa una ma-
glietta grigia e dei pantalo-
ni neri. Sofferente, sma-
grita e pallida, si dice mol-
to provata. Il deputato a cui
si rivolge, Julia (Ump), era
già stato coinvolto – tra le
polemiche per la fallita me-
diazione – nel sequestro
dei due giornalisti Chri-
stian Chesnot e Georges
Malbrunot, rilasciati pri-
ma di Natale. Ieri, dopo un
primo intervento polemico
– «il governo sa già da un
mese dov’è l’ostaggio. Se i
ministri sono incapaci di
fare qualcosa, cosa volete che faccia io?» – si è in-
vece reso disponibile per «tutte le iniziative che il
governo giudicherà utili».

La diffusione di queste immagini
– che in Francia non verranno tra-
smesse per non assecondare i rapito-
ri, propri come negli altri casi – ha por-
tato il governo ad ammettere che que-
sta è la prima rivendicazione resa pub-
blica, ma che ne esiste una preceden-
te, che però non contiene la richiesta
a Julia, già mostrata giovedì alla fami-
glia – che su richiesta del governo ave-

va taciuto. Florence Aubenas, in quel primo video,
si presentava sempre in inglese con nome e data

di nascita, ma senza rivolgersi a Julia.
Il governo ha detto che sono in corso
verifiche su entrambe le cassette, per
stabilirne l’autenticità e capirne la da-
tazione. A Matignon, contenti di sape-
re che la giornalista è viva, hanno par-
lato prima il ministro degli esteri Michel
Barnier, poi il premier Jean Pierre Raf-
farin, che nel pomeriggio ha afferma-
to che «fin dall’inizio di questa vicenda,
abbiamo avuto molte interferenze». E

ha proseguito: «L’insieme delle comunicazioni
che ci sono fatte non sono di ordine politico. Pro-
seguiamo le indagini», ha detto, sotto-
lineando che «il governo è mobilitato».
Certa che si debba fare presto è anche
la madre della giornalista, Jacqueline:
«Florence è affaticata, estenuata fisica-
mente e forse psicologicamente», ha di-
chiarato, comunque «sollevata» per
averla vista viva.

Felici per lo stesso motivo anche i
colleghi di Giuliana Sgrena, che però
non si lanciano in parallelismi né si sbi-

lanciano: «Difficile fare valutazioni, non è databi-
le», dice il direttore del manifesto, Gabriele Polo, d’ac-
cordo con il compagno della Sgrena, Pier Scolari,
che parla anche lui di valutazioni premature.
«L’impressione è che il nuovo video di Florence Au-
benas sia un segnale che apre e consolida le trat-
tative», ha detto. «Come per Giuliana, seppur nel-
l’angoscia che ha suscitato, penso che sia un segnale
che qualcosa si sta facendo». Ma dall’Iraq ieri ar-
rivavano ancora segnali contrastanti. Il ministro de-
gli interni, Falah al Naqib, aveva citato Giuliana
Sgrena in un’intervista trasmessa l’altroieri sera e
replicata ieri mattina, in cui aveva affermato che
«la vita dell’ostaggio è ancora minacciata», rife-
rendosi a trattative positive. Ma anche su questo,
a via Tomacelli non c’erano commenti. Non ab-
biamo contatti col governo iracheno, ha specifica-

to Polo, convinto che que-
sto «non abbia il control-
lo della situazione», seb-
bene augurandosi di ave-
re ragione «come speria-
mo abbiano ragione tutti
quelli che parlano dell’im-
minente liberazione di
Giuliana». Ma sulle noti-
zie e le trattative in corso
non trapelano novità. L’au-
spicio di Valentino Parla-
to è che i servizi italiani e
francesi lavorino senza
concorrenza tra di loro,
come ha dichiarato nel
corso di un’intervista a Ca-
nal Plus – un timore che
Polo non condivide. Il ma-
nifesto è comunque pie-
namente solidale con l’i-
niziativa del diguno che ha
preso il via proprio ieri.
Promosso da comunità
religiose, cattoliche e mu-

sulmane, vi hanno aderito diverse organizzazioni
non governative e associazioni, da Articolo 21 ad

Attac, a Sdebitarsi (per l’elenco com-
pleto www.pergiuliana.org). Un digiuno,
dicono i promotori, per affinare lo spi-
rito, per chiedere la liberazione di Giu-
liana Sgrena e di tutti gli altri ostaggi,
del popolo iracheno, e chiedere il riti-
ro delle truppe italiane dall’Iraq. Un pre-
sidio permanente è da ieri davanti a Pa-
lazzo Chigi. Gli aderenti digiunano a
turno e sono riconoscibili dalla fascet-
ta bianca al braccio.

Terrore
negli occhi
di Florence

LA PRIGIONIA DI FLORENCE AUBENAS

Diffuso ieri un drammatico messaggio della giornalista di “Libération” 

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Chi è Didier Julia, deputato dell’Ump (il par-
tito di Chirac), ieri invocato in aiuto dalla gior-

nalista di Libération Florence Aubenas? È l’uo-
mo di tutte le trame mediorientali. Per questo,
a Libérationescludono che l’appello a Julia sia ve-
nuto spontaneamente da Florence. «Possiamo
pensare che Florence non abbia fatto menzio-
ne di Didier Lulia deliberatamente» afferma il
direttore, Serge July. «C’è gente che gli ha chie-
sto di menzionare Didier Julia – aggiunge July
– quindi possiamo pensare che non sia l’uomo
maggiormente legittimato per intervenire». Ma
questa menzione «pone delle questioni enormi:

c’è un legame con il
caso precedente, e al-
la fine questo caso
che pensavamo cri-
minale si sta politi-
cizzando, è una stru-
mentalizzazione di
secondo o terzo gra-
do, tutte queste do-
mande sono senza ri-
sposta», conclude

July.
Difatti, l’irruzione del nome di Julia apre una

nuova prospettiva al rapimento di Florence e
Hussein. Il nome del deputato Ump Didier Ju-
lia, 71 anni, era venuto alla ribalta delle crona-
che nel settembre scorso, durante il rapimento
dei due giornalisti francesi Christian Chesnot e
Georges Malbrunot, che saranno poi liberati il
21 dicembre scorso, dopo quattro mesi di de-
tenzione. In concomitanza con la liberazione del-
le due operatrici umanitarie italiane, Simona Pa-
ri e Simona Torretta, martedì 28 settembre 2004,
un noto collaboratorte di Didier Julia, Philippe
Brett (ex guardia del corpo del numero due del
Fronte nazionale, Bruno Gollnisch) si era pre-
sentato alla tv araba al Arabiya, affermando che
«gli ostaggi francesi sono in buona salute, anche
psicologicamente». Brett, all’inizio degli anni
’90, era stato tra i fondatori di un’associazione pro-
irachena, cioè pro-Saddam Hussein, il Servizio
francese per lo sviluppo dell’industria e della cul-
tura. Questa associazione aveva militato per la
levata dell’embargo contro l’Iraq di Saddam e il
20 settembre del 2000 aveva organizzato il pri-
mo volo Parigi-Bagdad, sfidando l’embargo, con
a bordo una conquantina di parlamentari fran-
cesi, tra cui Didier Julia. Un analogo viaggio, su
un Falcon 900, era stato realizzato da Julia as-
sieme ad altri due deputati francesi nel settem-
bre 2002. Ieri, Julia ha affermato che il video che
gli chiede aiuto è stato filmato «negli ambienti
della resistenza irachena che mi conoscono e che
si sono sentiti traditi dalle nostre condanne e han-
no pensato di essere considerati nemici della
Francia». Julia ha anche rivelato che «ci aveva-
no annunciato questa cassetta». Il deputato ha
aggiunto: «Sono doppiamente scolvolto da que-
sto appello, i miei collaboratori sono incrimina-
ti sotto controllo giudiziario, io anche sono sot-
to la minaccia del controllo giudiziario. Ci im-
pediscono di agire. Di conseguenza saranno la
procura e i giudici che decideranno se posso fa-
re qualcosa per Florence Aubenas». Ma il governo
ha chiesto a Julia di non muoversi. Nel settem-
bre scorso, il suo intervento – un viaggio a Da-
masco, corredato da una serie di false informa-
zioni sugli ostaggi, che  due collaboratori di Ju-
lia, Brett e il professor Philippe Evano, aveva af-
fermato di aver visto, mentre non avevano nep-
pure varcato la frontiera tra la Siria e l’Iraq – ave-
va di fatto ritardato di mesi la liberazione di Ch-
ristian Chesnot e di Georges Malbrunot. 

L’irruzione di Julia nel caso Aubenas po-
trebbe anche rivelare una politicizzazione del ra-
pimento e indicare che c’è un coinvolgimento
dei servizi segreti siriani. Difatti, il deputato col-
tiva amicizie su questo fronte, oltre a intrattenere
ancora legami con l’assemblea delle tribù ira-
chene. Nel settembre scorso, difatti, Julia aveva
rivelato di essersi recato a Bagdad, «per ragioni
personali, perché ho dei legami con il presidente
dell’assemblea delle tribù irachene». Ieri, Julia
ha reclamato al governo e all’assemblea di cui
fa ancora parte (non è stato escluso neppure dal-
l’Ump, dopo molte tergiversazioni) di poter re-
cuperare la “libertà di azione” per poter inter-
venire. Ma il governo è nell’imbarazzo, oggi, co-
me ai tempi di Chesnot e Malbrunot, per l’ir-
ruzione di questo personaggio legato ai servizi.
Malbrunot, appena liberato, aveva condannato
con parole dure l’intervento di Julia, che nei fat-
ti aveva solo ritardato la loro liberazione.

Chi è
il deputato
del partito
di Chirac
invocato
da Aubenas

«Il raìss sarà rieletto, ma la sua riforma è una svolta democratica»
ELEZIONI PRESIDENZIALI EGIZIANE� PARLA IL POLITOLOGO MUSTAPHA KAMAL SAYYD

TIZIANA BARRUCCI

IL CAIRO

«La riforma della costituzione annuncia-
ta da Hosni Mubarak è formalmente

un passo importante verso un Egitto demo-
cratico, ma per capirne gli sviluppi sulla vita po-
litica del paese dovremo attendere lo svolgersi
degli eventi». Mustapha Kamal Sayyd è pro-
fessore di scienze politiche all’università ame-
ricana del Cairo e a quella pubblica, attivista le-
gato all’organizzazione egiziana per i diritti
umani (Eohr) e noto analista del settimanale in
lingua inglese Al Ahram Weekly.  Le sue prime
parole di commento all’annuncio di Mubarak
di modifiche volte a democratizzare l’elezione
del capo dello stato sono molto equilibrate, ma
la sua posizione è netta: «Perché non si risol-
va tutto in un’operazione di maquillage politi-
co, o peggio in un rafforzamento dell’attuale lea-
dership è necessario il rispetto di alcune con-
dizioni, prima fra tutte la neutralità degli organi
elettorali».

Professor Sayyd, nel settembre prossimo
per la prima gli egiziani potranno sceglie-
re il loro presidente tra più candidati. Si trat-
ta  di una svolta storica? 

Sì, ma è fondamentale che il meccanismo di
funzionamento della nuova legge rispetti cri-
teri di imparzialità, cosa che per ora non pare
annunciarsi. Se  i candidati dovranno passare
per il vaglio del parlamento e dei consigli locali,
ritengo difficile che il giudizio di questi ultimi
risulti indipendente, poiché hanno tutti lega-
mi con il partito del presidente. Senza contare
che la commissione elettorale di supervisione

dovrebbe essere gestita  dal ministro della giu-
stizia. In tal caso chi darà giudizi oggettivi?

Ritiene quindi che si tratti solo di un cam-
biamento di facciata?

Ritengo che il modello da seguire sia quello del-
le elezioni tenutesi in Palestina e non quello tu-
nisino, dove nonostante sia stata pubblicizza-
ta la partecipazione di più partiti, nella realtà
finanziamenti e sforzi politici si sono concen-
trati sulla campagna del presidente. Ma per ora
ho molti dubbi che questo non avvenga anche
da noi.

Quale sarà l’effetto sull’opposizione, no-
toriamente divisa al suo interno?

I diversi leader politici non cesseranno di fare

pressioni affinché anche altri punti della co-
stituzione vengano riformati. Primo fra tutti il
mandato del presidente, poi  le leggi d’emer-
genza e la libertà di espressione. Gli egiziani
sono stufi di avere un presidente a vita. È ra-
gionevole pensare a un mandato di cinque an-
ni, rinnovabile una sola volta. Mentre è fran-
camente intollerabile vivere in un paese dove
vigono ancora le leggi d’emergenza stabilite nel
1981 e dove centinaia di persone sono rin-
chiuse in carcere senza mai neanche aver su-
bito un processo. Se questa situazione non cam-
bierà, non si potrà parlare di democrazia. 

E per quanto riguarda le elezioni di set-
tembre?

Non credo che l’opposizione “laica” perderà l’oc-
casione di presentare un suo candidato. Si trat-
ta in ogni caso di un modo per contrastare il
meccanismo elettorale e iniziare una nuova era.
Le elezioni non si vincono in un anno. L’e-
sempio del presidente Brasiliano Lula è elo-
quente: ha cominciato a contestare le elezioni
del suo paese nel 1991 ed è diventato capo del-
lo stato nel  2002. 

Non ha menzionato i fratelli musulmani. 
Presenteranno anche loro un candidato, ma cre-
do che non  si tratterà di un loro leader. Piut-
tosto penso a una figura carismatica a loro vi-

cina. Sanno bene che se sce-
gliessero un loro membro ver-
rebbero osteggiati dal governo,
qualsiasi pretesto burocratico sa-
rebbe sufficiente. I Fratelli mu-
sulmani hanno un’organizzazio-
ne capillare e sono consapevoli di
poter ottenere un ottimo risulta-

to elettorale. 
La proposta di Mubarak ha colto di sorpresa
un po’ tutti. Quali crede siano i motivi che
hanno spinto a una tale presa di posizio-
ne? 

Le pressioni politiche interne e le ripetute ma-
nifestazioni hanno avuto il loro peso, ma an-
cora più importante è stata l’influenza statu-
nitense. Con questo non dico che ci siano sta-
te pressioni dirette, ma la campagna contro Mu-
barak organizzata dal Washington Post e le ri-
petute dichiarazioni del dipartimento di stato
Usa hanno avuto un peso determinante. Mu-

barak è molto legato all’immagine che la co-
munità internazionale ha di lui è del suo ruo-
lo storico. 

Gli Stati uniti stanno facendo pressioni
anche per ottenere la liberazione di Ayman
Nur, presidente del partito liberale “Al
Ghad”, che però è ancora in prigione...

Si tratta di un aspetto molto delicato. Prima di
tutto perché cedere a queste pressioni signifi-
cherebbe  cedere apertamente alla politica sta-
tunitense. Mubarak non lo vuole, sa che inter-
namente ne trarrebbe molti problemi. Ma so-
prattutto Mubarak sa che Nur sarebbe un se-
rio candidato alle presidenziali e ne ha paura.
Nur oggi rappresenta l’ala dei “nuovi liberal”,
è molto conosciuto e piace agli States. Un con-
corrente troppo pericoloso.  

La decisione di Mubarak influenzerà in
qualche modo gli altri paesi della regione? 

Fino ad oggi solo Egitto e Siria non hanno ele-
zioni in cui sia permesso a più candidati di pre-
sentarsi. Non credo che in Siria la situazione
possa modificarsi a breve. Stessa cosa vale per
l’Iran, dove ritengo che soltanto una rivoluzio-
ne politica potrà vincere il forte potere dei con-
servatori. Ma sicuramente in tre stati le cose
possano cambiare facilmente: in Libano, Ma-
rocco e Sudan. Si tratta di paesi dove da molto
tempo è accettata la competizione politica. In
una situazione di questo tipo influenze ester-
ne, ma soprattutto voce popolare, possono por-
tare a risultati positivi. 

Chi vincerà le elezioni di settembre?
Mubarak. I leader arabi sono molto bravi a ge-
stire il loro potere. E i cambiamenti sono ne-
cessariamente dei processi lunghi. 

Julia, l’uomo 
di tutte le trame
mediorientali

DIETRO L’APPELLO

«In Siria la situazione non si modificherà a
breve. E così in Iran, dove solo una rivoluzione
politica potrà vincere il potere dei conservatori»

In Francia
il video non
sarà trasmesso
per non
assecondare
i rapitori

Al digiuno a
staffetta hanno
già aderito
anche Don
Ciotti e Alex
Zanotelli

La giornalista francese Florence Aubenas nel video consegnato ieri da un anonimo a Bagdad (APTN/Ap Photo)

Violazioni dei diritti umani, abusi e torture, stupri,
detenzioni arbitrarie, illegalità. Un documento del
dipartimento di stato americano citato ieri dal New York
Times inanella un’impressionante serie di accuse contro il
governo del premier iracheno Ayad Allawi. Si tratta, scrive il
Times, di uno dei più duri atti d’accusa nei confronti di uno
dei governi insediati al potere dagli stessi Usa. Le critiche al
governo Allawi sono formulate nel documento che

annualmente il dipartimento di stato dedica ai diritti umani.
Per quanto riguarda l’Iraq, il documento non considera i casi
che vedono coinvolte le truppe straniere dell’occupazione
(per esempio le torture di Abu Ghraib). Il rapporto cita
alcuni episodi, tutti successivi al passaggio di consegne del
30 giugno scorso. Uomini della polizia di Bassora risultano
coinvolti nell’eliminazione di 10 ex membri del partito Baath.
La polizia di Bagdad avrebbe ucciso a sangue freddo 12

uomini arrestati perché coinvolti nel rapimento di tre
poliziotti. Inoltre, dice il rapporto,«la tortura e il
maltrattamento dei detenuti sarebbero pratica corrente»
mentre ci sarebbero «prove per aprire un’inchiesta contro
funzionari della polizia di Bagdad colpevoli in diverse
occasioni di aver violentato e torturato detenute donne».
Diffusissime anche la corruzione e tentativi di ricatto e
estorsione nei confronti delle famiglie dei detenuti.

IRAQ�Il New York Times rivela documento del dipartimento di stato Usa: «Governo Allawi colpevole di torture e abusi»
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La rapida ascesa politica di Nicolas Sarkozy
sta determinando una situazione inedita

nella scena politica francese. Avversario di-
chiarato di Jacques Chirac, Sarkozy è stato elet-
to di recente segretario dell’Ump, il partito del
presidente della repubblica, contro cui sta con-
ducendo uno scontro aperto per la futura lea-
dership della destra. «Con De Gaulle – dice Jean
Daniel – una cosa del genere non sarebbe sta-
ta neanche immaginabile». Scrittore e giorna-
lista, fondatore e direttore del Nouvel Observa-
teur, Daniel  commenta per Europa l’attualità po-
litica del suo paese. «Sarkozy – dice ancora Da-
niel – ha determinato lo spostamento a destra
dell’Ump ed ha espresso posizioni opposte a
quelle del suo proprio presidente su argomen-
ti centrali come l’adesione della Turchia in Eu-
ropa o l’immigrazione». 

Qual è l’identità politica di Nicolas Sarkozy? 
Sarkozy ha capacità fuori del comune nel saper
gestire la sua immagine mediatica e nello sfrut-
tare a suo vantaggio qualsiasi avvenimento. In
televisione è disinvolto, dà l’impressione di di-
re quello che pensa e di essere vicino ai proble-
mi del paese. Quando è stato ministro degli in-
terni ha dato prova delle sue doti, ha sfruttato il
sentimento d’insicurezza diffuso tra la gente e
ha fatto della lotta al crimine il suo cavallo di bat-
taglia. Ma la chiave della sua tattica politica è sta-
ta nel farsi seguire ovunque da giornalisti e te-
lecamere. Si è fatto riprendere in bagni di folla
in quartieri a rischio o mentre faceva visite lam-
po nei commissariati più esposti. Ècosì, con que-
sti espedienti, che ha illuso i francesi che qual-
cosa fosse cambiato, ha sradicato il senso diffuso,
psicologico, d’insicurezza diffuso tra la gente,
senza che le cifre reali dei delitti siano davvero
diminuite.

Qual è il modello che Sarkozy propone alla
destra francese? 

Per lui, essere di destra significa essere lontani
dalle illusioni della sinistra. Significa avere una
visione pragmatica dei rapporti tra gli individui
in cui il rispetto delle regole è garantito dalla pre-
senza punitiva dello stato. Ma non è un reazio-
nario. Come ho detto, è un liberale pragmatico

e senza complessi, conservatore in materia so-
ciale ma non un fanatico liberista che abbia una
visione comparabile con quella della destra
americana attualmente al potere. La sua più
grande distanza dal gaullismo è  in politica este-
ra. È senz’altro più vicino agli Stati Uniti di quan-
to non lo sia Chirac. 

Se Sarkozy riuscisse a diventare presidente
della repubblica, lei pensa che la Francia
cambierebbe posizione nei confronti degli Sta-
ti Uniti? 

Non saprei, perché il suo pragmatismo politi-
co implica una certa dose d’improvvisazione.
Sarkozy ha capito che per perseguire gli scopi
essenziali della sua linea politica, deve farsi in-
terprete di alcune istanze passeggere dell’opi-
nione pubblica.

Nel congresso Ump si è fatto ricorso ad una
certa spettacolarizzazione della politica. È la
prova di una perdita d’identità della destra
francese?

Non so se si tratti di una de-
riva culturale. Di sicuro vi-
viamo in un momento sto-
rico in cui tutto ciò che vie-
ne dagli Stati Uniti è ogget-
to di culto e percepito come
il prodotto di una società
più avanzata della nostra.
Ma non mi sembra che nel-
l’ultimo congresso del-
l’Ump, all’uso di maxi-
schermi, slogan e bandieri-
ne sia corrisposta una deri-
va liberista nei contenuti
politici.

In che misura la sini-
stra francese può co-
stituire un’alternativa vincente a questa de-
stra?

La sinistra ha vinto le elezioni regionali e le eu-
ropee, anche se era divisa al suo interno. I suoi
progetti politici sono oggi ambigui e contrad-
dittori, ma io credo che le scadenze future la co-
stringeranno a darsi dei principi e dei metodi.
Se in passato si poteva accusare il partito socia-
lista e i suoi alleati di mancare di una cultura di
governo, tanti anni di gestione del potere gli han-
no dato la capacità di formulare dei contenuti
concreti. La vera e propria difficoltà per la sini-

stra, la trappola nella quale rischia di cadere, è
un’altra. Lo spostamento a destra dell’Ump ha
determinato una situazione anomala in cui

Chirac e l’opposizione si ritrovano quasi sem-
pre ad avere le stesse posizioni ed in cui Sarkozy
tenta di proporsi come la sola alternativa politi-
ca presente nel paese. Con il prossimo refe-
rendum sulla costituzione europea Chirac ed i
socialisti si troveranno ancora una volta a fare
campagna sugli stessi temi, mentre Sarkozy in-
terpreterà a suo vantaggio l’euroscetticismo dif-
fuso nell’opinione pubblica francese. 

Quale modello politico la si-
nistra francese sta elaboran-
do poter uscire dalla crisi?
La socialdemocrazia ha co-
stituito un momento im-
portante per la sinistra eu-
ropea. È stata la vera alter-
nativa al collettivismo e alla
lotta di classe. Nata come ri-
forma del socialismo marxi-
sta è poi diventata una vera
e propria riforma del capita-
lismo. Questo modello è og-
gi in crisi. Le leggi del mer-

cato, la predominanza del
liberalismo nei rapporti
tra gli stati, spingono i so-
cialdemocratici alla ricerca

di un nuovo modello riformista. Perfino la si-
nistra francese che si è sempre opposta a que-
sta strada, ne è diventata una delle più ferventi
promotrici. Ma se il nostro è un periodo di ge-
stazione, il partito socialista è pieno di pensatori.
E attorno a Dominique Strauss-Khan, Laurent
Fabius e François Hollande c’è un’effervescen-
za nella ricerca politica che fa sperare per il me-
glio. 

Quale prospettiva politica potrebbe dare al-
la sinistra gli strumenti necessari per uscire
dalla sua crisi ?

Il fatto che nei paesi del Nord Europa esistano
problemi profondi dovuti all’aumento della dis-
occupazione, non significa che il modello so-

cialdemocratico non sia più
valido. L’idea che il progres-
so civile delle nostre società
sia il prodotto della media-
zione tra istanze diverse, di
una collaborazione tra operai
ed industriali, mi sembra og-
gi ancora valida. E la social-

democrazia, opportunamente riformata, po-
trebbe aiutare l’Europa a risolvere i suoi vecchi
e nuovi problemi. 

Jean Daniel

STEFANO

BALDOLINI

Contro ogni percezione comune, «la percentuale di
bambini che vivono in condizioni di povertà è au-

mentata, dagli inizi degli anni novanta, in 17 paesi ric-
chi su 24». Lo afferma il rapporto Unicef, “Povertà in-
fantile nei paesi ricchi, 2005”. All’Italia, con il 16,6% di
bambini al di sotto della soglia  di povertà, spetta il tri-
ste primato del «più alto tasso in Europa». Solo gli Usa
e il Messico, dove le percentuali superano il 20%, pre-
sentano dati peggiori del nostro, mentre i paesi nordici
registrano i risultati migliori. «Anche se si ritiene co-
munemente che nei paesi industrializzati la povertà in-
fantile sia in costante diminuzione», il rapporto mostra
come la stima di 40-50 milioni di bambini poveri dei pae-

si membri dell’Ocse costituisce
un contributo significativo.

Alla domanda chiave «Che
cosa significa povertà?» il rap-
porto del centro di ricerca fio-
rentino dell’Unicef risponde fis-
sando la “soglia mobile” adot-
tata dalla maggioranza dei pae-
si Ocse. In poche parole «un
bambino deve essere conside-
rato povero se il suo reddito è in-

feriore alla metà del reddito medio disponibile per i bam-
bini di quella società». Una volta sgombrato il campo da
possibili interpretazioni  si passa all’analisi delle re-
sponsabilità. I governi hanno «la capacità di spingere ver-
so il basso i tassi della povertà infantile». Per esempio,
«a un aumento della spesa pubblica a sostegno delle fa-
miglie e delle prestazioni sociali corrispondono  mino-
ri tassi di povertà dei bambini». È il caso di Danimarca,
Svezia, Finlandia e Belgio, dove i tassi della povertà in-
fantile sono inferiori al 10%, e almeno il 10% del Pil è
destinato alla spesa sociale per la riduzione del fenomeno. 

«In media, gli interventi dello stato riducono del 40
per cento il tasso della povertà infantile ». Ma «i tassi di
povertà non dipendono solo dal livello quantitativo del
sostegno pubblico, ma anche dal modo in cui questo è
dispensato; molti paesi dell’Ocse hanno la potenzialità
di portare la povertà infantile al di sotto del 10% senza
peraltro aumentare in misura significativa la spesa ge-
nerale».

Il rapporto mette in guardia rispetto alle tendenze
predominanti.  «In alcuni paesi il risultato finale delle
attuali politiche può essere quello di favorire il pensio-
namento precoce a scapito degli investimenti per l'in-
fanzia». Nel mirino, Grecia, Irlanda, Italia, Portogallo e
Spagna, che oltre a dedicare «una minore proporzione
della spesa pubblica ai trasferimenti sociali in genera-
le» concentrano le risorse pubbliche destinate alla po-
polazione a basso reddito «sulle fasce di età al di sopra
dei 50 anni». Ricordando come «la riduzione della po-
vertà infantile è una misura del progresso verso la co-
esione sociale, l'uguaglianza di opportunità», l’Unicef pro-
va a fissare le prossime scadenze. «Un obiettivo realistico
sarebbe quello di condurre il tasso di povertà infantile
al di sotto del 10 %». Mentre per i paesi che già hanno
raggiunto questo livello, «il prossimo traguardo po-
trebbe essere quello di emulare i paesi nordici facendo
scendere il tasso al di sotto del 5%».

«Il cinema garanzia contro la povertà». Il festival di Ouagadougou
FESTIVAL � DA SABATO AL 5 MARZO IN BURKINA FASO LA XIX EDIZIONE DEL FESPACO, LA RASSEGNA DEL CINEMA PANAFRICANO

EMANUELE PIANO

OUAGADOUGOU

Si è aperta sabato scorso e termi-
nerà il 5 marzo allo stadio “4 Ago-

sto” la 19ma edizione del Fespaco, la
biennale di cinema africano di Oua-
gadougou, capitale del Burkina Faso:
per una settimana ogni due anni uno
dei paesi più poveri del continente ne
diventa il centro culturale.

Fondato nel 1969, il Fespaco ha
aperto con i fuochi d’artificio davan-
ti a 30mila persone, una folla in de-
lirio – due i morti caduti
per il troppo dinamismo
in bilico sugli spalti gre-
miti – i gendarmi che
spintonano i giornalisti,
la musica del maliano Sa-
lif Keita che riscalda il san-
gue e impone ai corpi un
ritmo sincopato dettato
dalla chitarra pizzicata con
il sorriso.

Nato come una rasse-
gna di cinema africano organizzata
da un gruppo di cinefili burkinabé,
il Fespaco è diventato, a partire dal
1972, la più importante kermesse
della settima arte nel continente ne-
ro. Durante la settimana di proiezioni
Ouaga diventa la capitale sabbiosa del
cinema dove accorrono i grandi mae-
stri africani, come il senegalese Ou-
smane Sembene, vincitore del pre-
mio “Un certain regard” al Festival di
Cannes, come i giovani emergenti.

L’obiettivo è favorire la diffusione
del cinema africano. Lo sfondo è Oua-

gadougou, città sufficientemente cao-
tica e decisamente polverosa. Con ol-
tre 30 gradi all’ombra, ci si aggira “en
ville” in motorette prevalentemente ci-
nesi, taxi sgangherati e a piedi fra le
sale dislocate ai quattro angoli della
città. In un’atmosfera cosmopolita
dominata dalla francofonia si passa da
una proiezione all’altra, da un dibat-
tito a una conferenza stampa.

In Burkina Faso, dove l’aspetta-
tiva di vita alla nascita è poco più di
44 anni, il 45% dei 13,5 milioni di abi-
tanti vive sotto la soglia di povertà. Il
reddito medio annuo pro capite è di

900 euro. Nonostante il
contesto tanto degrada-
to, non è un caso che un
paese così piccolo e inca-
stonato a ridosso del de-
serto del Sahara, sia di-
ventato la capitale della
cultura in Africa. 

Il principale fautore e
primo sostenitore del Fe-
spaco fu il leader cari-
smatico panafricano, il

capitano Thomas Sankara. A lui si de-
ve il nome Burkina Faso (ex Alto Vol-
ta), letteralmente il paese degli uo-
mini integri. Dal 1983 al 1987, quan-
do fu assassinato dall’attuale presi-
dente – Blaise Compaoré – suo com-
pagno d’armi e amico “fraterno”, co-
struì il suo personale sogno terzo-
mondista e non allineato. 

Sankara era il presidente che ri-
fiutava gli sperperi tipici dei leader
africani e rifuggiva con forza il culto
della personalità. Andava in biciclet-
ta, visitava i bagni dei ministeri per

controllare che fossero puliti, si tra-
vestiva da agricoltore per tastare gli
umori della popolazione. Soprattut-
to chiedeva oltre vent’anni fa la can-
cellazione del debito dei paesi pove-
ri in quanto nuova forma di ricatto co-
loniale, rivendicava il diritto di dare
voce a chi non ne aveva, ai disereda-
ti e ai più poveri, e per questo fu uc-
ciso. Il Burkina di allora, non quello
di adesso secondo chi ha conosciuto
quell’epoca, era l’autentico alfiere del-
la cultura africana, di una rinnovata

attenzione ai valori originali, una
spinta verso un’autarchia e un’auto-
sufficienza alimentare e intellettua-
le, l’idea che gli ultimi potessero apri-
re la strada anche ai primi. Questo era
Thomas Sankara.

A lui è sopravvissuto il Fespaco,
che oggi resta una delle poche occa-
sioni che hanno i cineasti e gli ope-
ratori dell’industria cinematografica
africana e non di confrontarsi e fare
il punto sullo stato del cinema afri-
cano. Gli umori sono diversi, così co-
me sono diverse le situazioni da pae-
se in paese. Secondo il regista gui-
neano, Cheikh Doutouré,
«il cinema africano ha fat-
to qualche passo in avan-
ti, ma se non siamo at-
tenti e vigili rischiamo la
catastrofe». I problemi so-
no noti, il malato è croni-
co. Mancano i fondi per la
produzione, le professio-
nalità che vanno formate
e tenute al passo con le
nuove tecnologie, l’assen-
za di una rete distributiva che faccia
vedere i film in Africa e fuori una vol-
ta terminati. «Produrre dei film in
Africa è una lotta fra titani. Non so-
lo. Non mi spiego come mai dob-
biamo vedere così tanti film stranie-
ri nei nostri cinema e non quelli afri-
cani» si lamenta Hamadou Oue-
draogo, registra locale. Ouedraogo
rappresenta quella che lui definisce
“la premiere vague”, la prima ondata,
dei registi fondatori della cinemato-
grafia continentale. Il Fespaco di-
venta così una vetrina fondamenta-

le sul proscenio internazionale. Qui
si possono vedere tutti quei film che
in Italia non vedremo mai se non in
occasioni particolari, come il festival
del cinema africano di Milano. 

Per Cheikh Doutouré tutto que-
sto sforzo è molto importante, ma
non sufficente: «Il Fespaco è un pun-
to di appoggio, ma non è la soluzio-
ne. Perché il cinema africano non
muoia c’è bisogno che sia distribui-
to anche al di fuori dei festival di set-
tore». La spinta per un salto di qua-
lità deve venire dagli stessi stati afri-
cani. «Il Burkina Faso, sotto questo

punto di visto, è uno dei
pochi paesi che sostiene
attivamente lo sviluppo,
la produzione e la distri-
buzione di film naziona-
li. È l’unico ad aver crea-
to un Festival e a soste-
nere attivamente gli arti-
sti», sottolinea Ouedrao-
go. Un esempio che pro-
gressivamente è stato ri-
preso anche da altri pae-

si.
Perché il cinema e la cultura ge-

nerale sono sempre di più conside-
rati come strumenti di sviluppo. Co-
me dice il guineano Doutouré, «il ci-
nema fa parte della cultura ed è l’u-
nico garante contro la povertà e la fa-
me. Il cinema ci identifica, dice chi
siamo, dove andiamo e cosa diven-
teremo. Se non possiamo porci que-
sto tipo di domande non c’è nessu-
no sviluppo possibile. Saremo sem-
pre dei paesi sottosviluppati, saremo
quindi dei paesi senza avvenire».

Il più alto tasso
in Europa è
italiano. Solo
in Messico
e negli Usa
va peggio

Altri due casi di influenza aviaria sono stati
segnalati ieri in Vietnam. A contrarre la malattia
una donna di 35 anni e una ragazzina di 14. A
partire da dicembre in Vietnam si sono registrati
14 decessi, e quasi tutte le vittime avevano preso
il contagio dai polli. Gli scienziati temono che il
virus possa mutare creando una variante in
grado di diffondersi tra gli esseri umani.

Il bioterrorismo rappresenta la più grande
minaccia alla sicurezza mondiale, e la polizia
internazionale non è preparata a dovere per far
fronte a un eventuale attacco di questo tipo. Lo
ha detto ieri Ronald K. Noble, segretario generale
dell’Interpol, l’organizzazione internazionale di
polizia, in apertura del meeting su antiterrorismo
e lotta al crimine a Lione, in Francia.

Un piccolo villaggio dell’Ungheria è destinato
a diventare il più grande del paese, almeno
sulla carta. La cittadina di Hodmezovasarhely
ha infatti offerto la cittadinanza ordinaria a tutti
gli ungheresi – circa 5 milioni – che vivono
all’estero. La decisione è stata presa dopo il
fallimento di un referendum per garantire loro
la doppia nazionalità ungherese.

Dieci tra municipalità e province della Cina
hanno cominciato a raccogliere in via
sperimentale le statistiche del loro pil sottraendo
il costo dei danni ambientali, che stanno
crescendo parallelamente al boom economico.
Lo ha annunciato l’amministrazione statale per
la protezione dell’ambiente. I risultati dovrebbero
essere diffusi all’inizio del prossimo anno.

Virus dei polli, altri 2 decessi «Bioterrorismo ci minaccia» Il più grande paese al mondo La Cina calcolerà il Pil verde

Aumenta la povertà
infantile nel mondo.
Italia ultima nella Ue

RAPPORTO DELL’UNICEF

Ogni due anni
uno dei paesi
più poveri del
continente ne
diventa il
centro culturale

«Per vivere il
cinema
africano non
può girare solo
nei festival di
settore»

L A G A R A

Tre donne in fuga 
per la vittoria
A contendersi il maggiore
riconoscimento della 19esima
edizione del Fespaco ci sono
quest’anno tre donne: Branwen
Okpako con il film Valley of the
Innocent; Fanta Regina Nacro
con La Nuit de la Verite e
Appoline Traore con Sour la
Clarte de la Lune. Il successo è
una piacevole sorpresa in un
continente dove moltissime
ragazze non hanno neanche la
possibilità di andare a scuola. In
Burkina Faso solo l’1% delle
donne arriva all’università.
Branwen Okpako si spiega così
la presenza di tre candidati
femminili alla vittoria: «In questo
momento in Africa c’è voglia di
riconciliazione e le donne sono
più portate a riconciliarsi».

Quale Francia se vincerà Sarkozy?
Parla Jean Daniel, del “Nouvel Obs”

Attorno a Strauss-Khan a Laurent Fabius e
François Hollande c’è un’effervescenza nella
ricerca politica che fa sperare il meglio. 

ANDREA GRITTI

SEGUE DALLA PRIMA

Permette di evitare, a priori, sia scorciatoie guerresche
che possono generare conseguenze devastanti; sia il far-
si oggettivamente custodi dell’indifendibile in nome di
una realpolitik che talvolta giustifica il peggio. L’Europa
deve trovare un alternativa al presunto dilemma tragi-
co, posto da Kagan, tra l’essere Marte o Venere. Può tro-
varla nella definizione di una politica che punti a far cam-
biare regimi autoritari indifendibili, nemici e amici del-
l’Occidente.  Mediante la creazione di una sorta di nuo-
vo paniere di Helsinki per il Medio Oriente; nel legare
gli scambi commerciali a reali aperture dei sistemi po-
litici; nel favorire la crescita di quella società civile, cor-
po intermedio tra lo stato autocratico e i sudditi senza
diritti, assai debole oggi nelle società mediorientali.
Una società civile, sempre più integrata nel circuito mon-
diale degli scambi economici e culturali, che permetta
il radicamento della democrazia. Quella società civile,
sempre più differenziata, in assenza della quale si crea-
no democrazie senza democratici ma non uno stato di
diritto. La sfida al messianismo neocon passa anche at-
traverso questa difficile ma ineludibile via. Il problema
della democrazia in Medio Oriente è anche un proble-
ma europeo. L’alternativa è l’irrilevanza politica.

Medio Oriente

e “anime belle” 

Giornalista e scrittore

Jean Daniel è nato a Blida (Algeria)

nel 1920. Dopo essere stato capo

redattore dell’Express ha fondato il

celebre magazine francese Le Nouvel

Observateur di cui è attualmente il

direttore. In Italia è noto anche per la

sua collaborazione  con La Repubblica.

Tra i suoi libri si ricordano: “Le temps

qui reste“ (Gallimard, 1984); “De

Gaulle et l'Algerie“ (Seuil, 1986), “Dieu

est-il fanatique? Essai sur une religieuse

incapacité de croire“ (Arlea, 1996) e

“La guerre et la paix. Israël-Palestine.

Chroniques 1956-2003“ (Odile Jacob,

2003). Il suo ultimo libro, “La prigione

ebraica“, pubblicato nel nostro paese

da Baldini Castoldi Dalai, ha aperto in

Francia un complesso dibattito.

JEAN DANIEL
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CHIARA

GELONI

Le presentazioni dei congressi sono
fatte per questo, dire e non dire, in-

curiosire e non soddisfare. Così Fausto
Bertinotti, alla conferenza stampa di ie-
ri mattina nella sede di Rifondazione
comunista, si è guardato bene dal far-
si vedere: le mozioni in campo sono
cinque, ad oggi lui è solo uno dei com-
petitors, in un partito in cui il segreta-
rio viene eletto dal comitato politico na-
zionale a congresso concluso. Quanto
ai suoi uomini della propaganda e del-
l’organizzazione, Francesco Forgione e
Francesco Ferrara, come da copione si
sono tenuti in canna le cartucce mi-
gliori.

Naturalmente la partita invece è
chiusa, e Bertinotti mantiene salda-
mente il controllo del partito non-
ostante al suo documento se ne siano
contrapposti ben quattro: dei 691 de-
legati che domani pomeriggio arrive-
ranno al Palazzo del cinema del Lido
di Venezia, per partecipare ai quattro
giorni del VI congresso, intitolato Ver-
so un mondo nuovo, 409 fanno capo al
segretario, gli altri (181, 45, 45, 11) so-
no espressione delle altre mozioni. Il
documento di Bertinotti, che ha otte-
nuto il 59,7%, si chiama L’alternativa di
società: «Il governo – vi si legge – non
è l’obiettivo o lo sbocco della politica di
alternativa, ma può essere un passag-
gio necessario»: in quest’ottica il com-
pito di Prc viene individuato nel ga-
rantire che il centrosinistra non viri in
senso moderato, «determinando la sfi-
ducia nella politica delle masse». Ber-
tinotti propone poi la Costituente del-
la sinistra alternativa e apre con deci-
sione ai movimenti, «la vera novità di
questo inizio di secolo». La seconda
mozione, Essere comunisti (25%), fa ca-
po a Claudio Grassi, ex cossuttiano e
leader della “destra” della cosiddetta
“area Ernesto”. Non dice no al governo,
ma solo «a precise condizioni», con un

giudizio molto critico sui governi del-
l’Ulivo e nessuna «cambiale in bianco»
sul programma dell’Unione. In pole-
mica con Bertinotti, rivendica la validità
dei richiami statutari e culturali a Le-
nin e a Gramsci eliminati dal segreta-
rio. Le altre tre sono le mozioni “trotz-
kiste”. Per un progetto comunista (6,4%)
di Marco Ferrando,Un’altra Rifonda-
zione è possibile (6,6%) del capogruppo
al senato Gigi Malabarba e Rompere con
Prodi del trentenne Claudio Bellotti (la
più radicale, ma ha preso solo l’1,7%)
dicono no all’accordo con l’Unione per-
ché «un conto è cacciare Berlusconi, un
conto è governare con l’Ulivo» e con-
testano Bertinotti anche sulla scelta
«unilaterale» della non violenza. 

Ad ogni buon conto Prodi a Vene-
zia ci sarà, anche se, come dicono gli
uomini del segretario, «non è costume
dei nostri congressi che gli ospiti pren-
dano la parola». Il leader dell’Unione
seguirà il congresso «con attenzione»
e senza troppe preoccupazioni: «Se
mi prendessi dei fischi? Non sarebbe
la prima volta, è un allenamento che
ogni politico ha. Non dico che sono gra-
diti, ma appartengono alla fisiologia,
non alla patologia della politica». Ber-
tinotti preferirebbe puntare sulle pa-
role: al congresso di tre anni fa a Rimini
prevalsero le le immagini, a Venezia
sulla facciata del Palazzo del cinema
vedremo «un’esplosione» di parole «co-
me chiavi di accesso alla realtà». Sele-
zionate da Edoardo Sanguineti e rea-
lizzate dall’architetto Massimiliano
Fuksas. Colonna sonora: Bob Marley,
l’Internazionale, Bella ciao.

Tra Bob Marley
e Bella ciao

DA DOMANI RIFONDAZIONE A CONGRESSO INTERVISTA CON DARIO FRANCESCHINI

La svolta verso l’Unione e l’apertura ai movimenti

Fausto Bertinotti (foto Agf)

Sfuma il compromesso con i Radicali
ELEZIONI � SI RICHIUDE LO SPIRAGLIO PER L’INTESA CON L’UNIONE IN 4-5 REGIONI

Dura più o meno qua-
rantacinque minuti

l’ultimo spiraglio di intesa
tra Unione e Radicali, in vi-
sta delle prossime elezioni
regionali del 3 e 4 aprile.

Sono le 15 circa quando
il coordinatore dei Ds, Van-
nino Chiti, al termine della
riunione della segreteria
diessina, dichiara che «per il
centrosinistra sarebbe pos-
sibile costruire un'intesa
elettorale con i radicali in 4-
5 regioni». Non solo. Chiti
riferisce infatti che ad ana-
loghe conclusioni è giunto
anche il responsabile orga-
nizzativo della Margherita,
Franco Marini. Le regioni
in questione? Piemonte, La-
zio, Calabria, Puglia e
Abruzzo, dice il tam-tam. 

«Dopo aver verificato
che non c’erano le condi-
zioni politiche per un’intesa
elettorale generale  si è cer-
cato di trovarla su base re-
gionale e come Ds noi lo
avevamo proposto fin dall'i-
nizio. Ora la scelta spetta ai

Radicali», tende la mano
Chiti. 

La risposta di Marco
Pannella non si fa attende-
re e arriva alle 15,44, da via
Torre Argentina,
nel corso della
conferenza stam-
pa: «Il pur non
disdicevole com-
promesso con
l’Unione, strap-
pato dai Ds, au-
spicato dai socia-
listi e da gran par-
te della base della
Margherita insie-
me a Franco Marini, non
può essere accettato».  

L’accordo viene definito
da Pannella «non disdice-
vole», perché «alla fine è sta-
to  tolto il veto sul nome di
Luca Coscioni», ma in ge-
nerale resta inaccettabile
perché la campagna eletto-
rale sarebbe stata trasfor-
mata «in una poderosa ope-
ra di distrazione» dalla cam-
pagna radicale per il sì al re-
ferendum. 

Un’opera rivolta «a se-
condare la rivincita antire-
ferendaria, antilaica e anti-
liberale che in Italia si sta
tentando di costruire e im-

porre». Resta l’ap-
prezzamento per
lo sforzo messo
in atto fino all’ul-
timo: «I contatti
sono andati avan-
ti fino a questa
mattina», dice
Pannella. 

Mentre il dito
viene puntato so-
prattutto verso

Prodi. La più dura con il
Professore comunque è sta-
ta Emma Bonino: «Rispetto
alla nostra proposta, che era
quella dell’ospitalità a livel-
lo nazionale, nonostante il
lodevole lavoro dei Ds e di al-
cuni esponenti della Mar-
gherita, la risposta del pre-
sidente Romano Prodi è sta-
ta no». Il professore, per la
verità, poco prima del non
possumus di Pannella aveva
espresso da Lubiana propo-

siti assai più generosi nei
confronti dei Radicali. «Con
i Radicali c’è stato un con-
fronto su scala nazionale
che non ha avuto esito po-
sitivo. Se il confronto do-
vesse riproporsi in qualche
regione, la valutazione spet-
terà ai livelli regionali sotto
la guida dei nostri candida-
ti presidenti», aveva aperto
la porta Prodi. «Un criterio
che vale per tutte le forma-
zioni che fossero interessa-
te ad allearsi con l’Unione».

E adesso? I Radicali ri-
nunciano a correre con le lo-
ro liste autonome alle pros-
sime elezioni regionali. 

E, «per ora», non danno
nessuna indicazione ai pro-
pri elettori. La Bonino si tie-
ne sul vago: «Vedremo».
«Dal 5 aprile, comunque –
fa notare il segretario Da-
niele Capezzone – quando
arriveranno i risultati delle
regionali le cose potrebbero
cambiare perché potrebbe
cambiare l’atteggiamento
dei Poli». 

Pannella: «No
all’opera di
distrazione
dalla nostra
campagna
referendaria»

Berlusconi: «Varo prima dell’estate»
RIFORMA ELETTORALE � LA CORSA PER APPROVARE LA LEGGE PRO-CDL

«C’è un rischio di dittatura del-
la maggioranza quando il

potere del governo cerca di impa-
dronirsi di poteri superiori». Fran-
cesco Rutelli interviene sulla pole-
mica tra il Cavaliere e il Quirinale.
Ma, nell’esprimere la sua preccu-
pazione, Rutelli denuncia anche la
pericolosità delle prossime due
mosse del centrodestra. 

Se è inaccettabile cambiare la
carta costituzionale «a colpi di mag-
gioranza», il presidente della Mar-
gherita ieri ha intimato l’altolà an-
che sulla legge elettorale: «Che non
deve essere modificata secondo i co-
modi del centrodestra». Già, perchè
sulla riforma della legge elettorale
Silvio Berlusconi sembra davvero
deciso ad un affondo. 

Più che una tabella di marcia
sembra il chilometro lanciato quel-
lo che il Cavaliere e la sua maggio-
ranza di centrodestra si apprestano
ad affrontare in parlamento. 

L’obiettivo? «Approvare la rifor-
ma della legge elettorale prima del-
l’estate, sia alla camera che al sena-
to», secondo quanto filtra da ben in-
formati ambienti forzisti. Una cor-
sa contro il tempo, anche tenendo

conto dell’eventualità di qualche
cambiamento che potrebbe essere
introdotto dai senatori a palazzo
Madama. In questo caso, la cosid-
detta “navetta” dovrà concludersi
alla ripresa dei lavori par-
lamentari, ma prima del-
l’apertura della sessione
di bilancio per la finan-
ziaria 2006.

Come assicurare il
successo della missione,
l’approvazione della ri-
forma elettorale a misu-
ra di Cdl escogitata al fi-
ne di recuperare qualche
punto percentuale nel
maggioritario ai danni del centro-
sinistra? Anzitutto assicurando una
gestione “militare” del percorso pro-
cedurale della nuova legge, tra ca-
mera e senato. E dal presidente del-
la camera Casini il Cavaliere ha ot-
tenuto tutte le possibili rassicura-
zioni sulla rapidità dell’iter legisla-
tivo a Montecitorio. 

Il testo della proposta di legge
del deputato di An Vincenzo Ne-
spoli, il cosiddetto Nespolum che
sarà la base di partenza del Berlu-
sconum (cioè il testo così come sa-

rà deciso dagli addetti ai lavori di
Forza Italia, che alla fine deciderà se
varare o no la scheda unica) sarà ab-
binato nei prossimi giorni in sede
di commissione affari costituzionali

ad un grappolo di altre
proposte di legge di ri-
forma elettorale. Attual-
mente ne giacciono in
commissione una trenti-
na, ma saranno non più
di sei-otto quelle “sele-
zionate” per far da coro-
na al Berlusconum.

Nel frattempo il co-
mando delle operazioni è
stato assunto da Donato

Bruno, presidente della commis-
sione. Sarà lui, Bruno, esponente di
Forza Italia, il relatore del provve-
dimento che inizierà nei prossimi
giorni il suo iter a Montecitorio.

Obiettivo della Cdl è «portare in
aula il provvedimento a fine aprile».
Dura la reazione dell’opposizione.
«Vogliono fare una legge a loro im-
magine e somiglianza: è una vera
schifezza», denuncia Gianclaudio
Bressa della Margherita. Anche i Ds
preannunciano battaglia: «Non con-
sentiremo colpi di mano». (fls)

Iter blindato e
relatore di Fi.
Rutelli: Non si
può cambiare
per i comodi
della destra 

«La maggioranza tenta di coprire una
scivolata del capo del governo». Nicola Mancino
ha commentato così le tensioni tra palazzo Chigi
e Quirinale dopo le dichiarazioni del premier e, a
proposito del dibattito sulle riforme
costituzionali, ha detto: «La maggioranza vuole
imporre una “dittatura del primo ministro”, così
vengono meno i poteri di equilibrio».

Per decisione dei capigruppo, dal calendario
del senato è stato tolto il ddl per finanziare le
celebrazioni per il sessantesimo della Resistenza.
«Il presidente Pera – ha detto Bordon – ha fatto
sapere che valuterà se inserirlo nuovamente, ma
intanto il ddl è scomparso, mi sembra singolare.
Si discutono le riforme in quindici ore e non si
trovano nemmeno dieci minuti per questo».

«Abbiamo toccato il fondo»: duro il
commento di Willer Bordon sulle decisione dei
capigruppo del senato di contingentare i tempi
delle riforme costituzionali. Per venerdì è
previsto un incontro tra Prodi e i leader
dell’Unione sulla strategia contro la devolution.
Ci saranno anche Amato e Mancino,
capigruppo in commissione affari costituzionali.

Si è svolto ieri “Musicalmente”, convegno
organizzato dai Ds in favore dell’istruzione
musicale nelle scuole che la riforma Moratti
vuole drasticamente ridurre. «La musica
deve essere alla base del rilancio economico
del paese» ha affermato Andrea Ranieri,
responsabile cultura Ds «in quanto dove non
c’è creatività non ci può essere sviluppo».

Mancino: rischio “dittatura” 60° Resistenza, ddl sparito Riforme, vertice con Prodi Ds, la musica per lo sviluppo

Onorevole Franceschini, lei è stato tra i primi nel-
l’Ulivo a riaprire il dialogo con Rifondazione. Al-
la vigilia del congresso di Venezia, ci spiega per-
ché Bertinotti sì e Pannella no?

Sono due questioni assolutamente non comparabili.
Bertinotti è un pezzo del centrosinistra italiano, an-
che quando non è stato alleato con l’Ulivo è stato sem-
pre da questa parte. Ci sono valori che uniscono,
esperienze di governo comuni – non mi riferisco so-
lo alla vicenda del governo Prodi ma alla quasi to-
talità di comuni, province e regioni – e in uno sche-
ma bipolare non c’è dubbio che Prc sia un nostro
interlocutore. I radicali sono un’altra cosa, per loro
stessa ammissione. Sono fuori dai due schiera-
menti in cui si organizza il bipolarismo, e anche in
questa vicenda non ci hanno mai proposto un’al-
leanza organica, tema del quale si sarebbe potuto dis-
cutere, al di là delle possibili conclusioni. Hanno par-
lato di ospitalità, una contraddizione totale della lo-
gica bipolare accompagnata da un atteg-
giamento inaccettabile, quello di trattare
contemporaneamente con entrambi i
poli. 

Tuttavia costruire un’alleanza politica
organica con Bertinotti, che è l’obiet-
tivo di questa fase politica, presente-
rà certamente difficoltà di vario tipo… 

Quando si costruisce una coalizione nel-
la quale convivono diversi partiti e cultu-
re politiche è naturale che ci siano diffe-
renze di contenuto da comporre e che sia-
no necessarie valutazioni di metodo su come si sta
nella coalizione. Da questo punto di vista è stato Ber-
tinotti il primo a fare un passo avanti, diverso tem-
po fa, dicendo mai più desistenza e dando la dis-
ponibilità a un accordo programmatico e di gover-
no che evidentemente deve durare per una legisla-
tura. È evidente che ne consegue che bisogna sta-
bilire regole che consentiranno alla coalizione di de-
cidere, perché non è possibile per nessuno di noi,
Bertinotti compreso, avere sorprese durante il cam-
mino. 

E sui contenuti?
Non c’è dubbio che ci sono distanze programmati-
che. Io però ritengo che siano molti di più i punti
che ci uniscono di quelli che ci dividono. Come sem-
pre, fa più rumore un albero che cade di una fore-
sta che cresce, ma su molti argomenti siamo asso-
lutamente d’accordo. Su altri c’è ancora distanza, ma
non solo con Bertinotti, a cominciare da quello più
rilevante per una coalizione in questi anni, cioè la
politica estera. Credo che si debba iniziare, anzi che
avremmo già dovuto iniziare, il confronto pro-
grammatico proprio dai temi su cui ci sono più di-
stanze. Perché gli elettori non ci perdonerebbero se,
non avendo risolto i nostri problemi, alla prima cri-

si internazionale o alla prima scelta di politica eco-
nomica il centrosinistra, tornato al governo, andas-
se in crisi.

E come si fa a sciogliere i nodi?
Bisogna dedicare tutto il tempo che resta da qui al-
le politiche a un confronto programmatico perma-
nente, fatto il più possibile lontano dai riflettori, il
più possibile approfondito e non condizionato da
transitorie esigenze di visibilità. Mi pare che la pro-
posta più intelligente finora sia venuta da Giorgio
Ruffolo: una convenzione programmatica perma-
nente che lavori un anno e mezzo e alla fine metta
in campo un programma vincolante e dei messag-
gi chiari agli italiani. Perché le elezioni non si vin-
cono solo col programma, che non tutti gli elettori
ovviamente leggono, ma comunicando al paese la
nostra diversità, dicendo cosa faremo di diverso e
di migliore quando governeremo. Su questo c’è bi-
sogno di lavorare a tempo pieno. 

Bertinotti ha vinto nettamente il congres-
so, ma Rifondazione sarà forse l’unico
partito in Italia con una minoranza così for-
te, del 40%. Che si oppone proprio alla scel-
ta politica dell’accordo col centrosinistra…
Questo non la preoccupa?
In una coalizione i rapporti sono tra i par-
titi; conta chi li vince, i congressi: non si
mette il naso in casa d’altri. Mi pare che
la vittoria congressuale di Bertinotti sia
netta e sia avvenuta su un’impostazione
chiara. Questo ci garantisce.

A volte sembra di percepire un po’ di disagio nel-
la Margherita e nei Ds, i partiti maggiori che si
devono far carico più di tutti di far camminare l’al-
leanza. Come se chi è più “lontano”, come Ber-
tinotti, avesse licenza di prendersi più libertà, aves-
se più “peso” quando c’è da trattare… C’è un pro-
blema di pari dignità nell’Unione?

No, io non penso. Bertinotti ha gestito, intrecciato
al congresso del suo partito, un percorso in cui tro-
vo sia stato giusto aiutarlo, il passaggio da una vec-
chia rottura alla costruzione di un rapporto perma-
nente col centrosinistra. Detto questo, sui contenuti
fa la sua parte: non si può pensare che solo lui ab-
bia il diritto e il dovere di farlo e gli altri no. In una
coalizione la sintesi, sia quella programmatica che
quella quotidiana sui singoli temi, si fa partendo dal-
le idee che sono in campo, non dal silenzio o dal-
l’ambiguità. Come Bertinotti continuerà a mettere
sul tavolo la propria posizione, lo stesso dovremo fa-
re anche noi della Margherita e gli altri, senza ri-
nunciare alla chiarezza delle nostre posizioni. Quan-
do la Margherita ha messo sul tavolo qualche tema
scomodo lo ha fatto in questo spirito, come offerta
alla coalizione che poi deve trovare una sintesi. 

(ch. g.)

«Sì, possiamo
stare insieme»

«È naturale
che ci siano
differenze da
comporre e che
servano regole
per decidere»

Bertinotti mantiene saldamente il controllo del partito,

nonostante al suo documento se ne siano contrapposti ben

quattro. Uno “leninista” e tre “trotzkisti”, tutti critici

sull’accordo con l’Ulivo. Ma Prodi ci sarà: «Fischi? Non

sarebbe la prima volta. È fisiologico in politica, non patologico».
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Si conclude oggi, con lo sciopero nazionale
per l’intera giornata di professori, ricercatori e
di tutto il personale non docente delle
università, la dieci giorni di mobilitazione
organizzata da una serie di associazioni e
sindacati accademici: al centro della protesta il
ddl governativo sullo stato giuridico dei
docenti universitari in discussione alla camera.

Sciopero docenti contro la riforma

«I dati dell’Istat sui conti economici nazionali
pongono una seria questione al governo che
merita un’immediata risposta. Come intende
conciliare l’esecutivo le esultanti dichiarazioni sul
calo della pressione fiscale complessiva, quando
ad un’attenta lettura dei dati reali risulta chiaro
che sono aumentate sia le imposte dirette che
quelle indirette?» Se lo chiede Roberto Pinza.

Tasse, il taglio è solo propaganda

Sì definitivo della camera al ddl su
Eurojust che introduce la figura della procura
europea per contrastare con maggiore efficacia la
criminalità organizzata. La maggioranza ha
votato a favore, mentre l’opposizione (tranne Prc
e Verdi, che hanno votato contro) si è astenuta.
Eurojust avrà competenze ampie, dal terrorismo
al narcotraffico, alla tratta di esseri umani.

Sì della camera ad Eurojust

Il governo mette il turbo al suo ddl sulla droga
al vaglio delle commissioni congiunte giustizia e
sanità al senato. Ieri, presente Mantovano in
person, si è stabilito che gli emendamenti
dovranno essere presentati entro l’11 marzo.
Nessuna ipotesi di comitato ristretto: il testo
base su cui si discuterà è quello della
maggioranza. L’aula è a un passo. An ha fretta.

Droga, il governo accelera

RAFFAELLA

CASCIOLI

La verità è arrivata. Seppure a metà. E con tan-
te zone d’ombra. Nel 2004 l’Italia non ha su-

perato la fatidica soglia del 3% nel rapporto defi-
cit-Pil, ma l’ha raggiunta. Parola di Istat che, tut-
tavia, è rimasto a corto di fiato sul Pil. Tutta colpa
di un guasto informatico che non ha consentito
di conoscere di quanto la locomotiva Italia abbia
frenato lo scorso anno rispetto alle previsioni del
governo. Perché il Pil 2004 è stato sicuramente de-
ludente: rispetto alle previsioni del ministro Sini-
scalco di una crescita dell’1,3-1,4%, a metà febbraio
l’Istat stimava l’aumento del Pil a 1,1%.

Un incidente – quello di ieri – che, non consentendo di
discernere completamente tra realtà e miraggio, di certo con-
ferma la difficoltà dell’Istituto nazionale di statistica con al-
cuni numeri: dall’inflazione al Pil l’istituto stenta a fotogra-
fare l’economia italiana. Un’economia che, nonostante l’ot-
timismo profuso a piene mani ieri da un ministro dell’eco-
nomia euforico, presenta più di un problema. Sulla base del-
la riclassificazione voluta da Eurostat, che ha chiesto di con-
siderare come spesa pubblica gli aumenti di capitale delle
Fs, il rapporto deficit-Pil ha raggiunto il 3% lo scorso anno
(2,9% le stime del governo) e il 2,9% nel 2003. L’avanzo pri-
mario è peggiorato, scendendo al 2% del Pil rispetto al 2,4%
previsto dal governo e rispetto al 5% raggiunto dai governi

dell’Ulivo. Il saldo primario – ovvero l’indebitamento al net-
to della spesa per interessi – è stato saccheggiato in questi
anni dal governo a testimonianza del fatto che non vi è sta-
to un miglioramento dei conti pubblici ma che la riduzione

del debito è dovuta esclusivamente ai minori tas-
si pagati dal Tesoro per effetto del cosiddetto di-
videndo dell’euro. E proprio sul fronte del rapporto
tra debito e Pil nel 2004 il dato è stato pari a 105,8%
in discesa rispetto al 106,3% raggiunto nel 2003
e alle stime 2004 del governo pari a 106%. Una
cifra ben lontana, tuttavia, dal tetto del 60% sta-
bilito da Maastricht a testimonianza che la flessi-
bilità dei parametri per l’Italia c’è stata fin dall’i-
nizio, ma anche una riduzione insignificante ri-
spetto agli impegni presi in sede comunitaria.

Non va meglio neanche sul fronte fiscale do-
ve è vero che la pressione è diminuita di un punto percen-
tuale passando dal 42,8% del 2003 al 41,8% del 2004 ma esclu-
sivamente per il minor peso delle sanatorie fiscali. La verità
è che il prelievo nelle tasche dei contribuenti è aumentato
sia per quel che riguarda le imposte dirette (+ 3,4%) che per
quelle indirette (+4,2%). Dati che se raffrontati a quelli del-
l’anno precedente danno la misura di quanto sia aumenta-
ta la pressione fiscale in Italia: nel 2003 infatti le imposte di-
rette erano diminuite di quasi un punto e quelle indirette di
oltre 1,8%.

Dati questi che non fanno ben sperare per quest’anno
nonostante le entusiastiche dichiarazioni di via Venti Set-
tembre. L’aver raggiunto la soglia limite del 3% nel 2004 con

la questione Anas (esclusa dal perimetro della spesa pubblica)
ancora aperta sul fronte Eurostat ipoteca di fatto una manovra
correttiva nella seconda metà dell’anno. E proprio la prudenza
di Bruxelles la dice lunga sul giudizio comunitario relativo
allo stato di salute dell’economia italiana: la Commissione
europea rimanda ai dati Eurostat attesi per il 18 marzo e al-
le previsioni economiche di primavera del 21.

A livello internazionale, se Bruxelles non si sbilancia e
rinvia il giudizio alle prossime settimane, l’Ocse mette a nu-
do le debolezze dell’economia italiana. A pochi giorni dal pro-
messo varo del provvedimento sulla competitività da parte
dell’esecutivo italiano, l’Ocse fotografa un’Italia agli ultimi po-
sti tra i paesi avanzati insieme a Polonia, Grecia, Turchia e
repubblica Ceca. Per recuperare terreno gli economisti di Pa-
rigi chiedono riforme economiche che vanno nella direzio-
ne opposta a quella finora ipotizzata dall’esecutivo: l’Italia de-
ve recuperare il cuneo fiscale per aiutare l’occupazione, ri-
dare dinamismo ad una produttività sempre più debole, ri-
durre la presenza dello stato nell’economia lasciando spazio
alla concorrenza nei servizi di pubblica utilità, accelerare le
privatizzazioni, accrescere il tasso di scolarizzazione per l’i-
struzione secondaria, migliorare la governance societaria raf-
forzando l’indipendenza degli amministratori e i diritti de-
gli azionisti di minoranza. Raccomandazioni che sono in li-
nea con le proposte del centrosinistra e, in particolare, della
Margherita secondo l’ex ministro del lavoro Tiziano Treu:
«mentre sarebbe urgente una efficace politica industriale e
una riforma vera degli ammortizzatori sociali, il governo si
dimostra inadeguato e in ritardo».

Conti pubblici di male in peggio,
raggiunto il 3% e tasse in aumento

MONTESQUIEU

SEGUE DALLA PRIMA

Meno conciliante, a prima vista, l’inquilino
di Montecitorio: tanto da sembrare sensi-
bile, addirittura, alle esigenze delle oppo-
sizioni. Ma è più apparenza che realtà, so-
prattutto via via che si avvicinano le pros-
sime scadenze elettorali. Tendenzialmente,
non vi fossero i vincoli imposti dalle gerar-
chie, sarebbe della vecchia scuola. Per for-
tuna sua e dell’opposizione, ha esaurito la
dose di nomine a suo carico, per questa le-
gislatura.

Notizie non buone giungono, per il capo
del governo, dalla Corte costituzionale, restia
ad adeguarsi al nuovo ruolo. Questo è un pro-
blema, perché sul tavolo della Consulta ci so-
no e ci saranno tutte le principali leggi di que-
sto governo. Non solo, ma si tratta di un or-
ganismo che non si rinnova, e quindi non si
normalizza facilmente e rapidamente. Le
nubi sono ancora più dense per quanto ri-
guarda il rapporto con la magistratura. Qui
– tolti quei quattro o cinque impegnati a di-
fendere il proprio onore nelle aule di giusti-
zia – la totalità della categoria rifiuta di sot-
tomettersi alle nuove tendenze. Sarà suffi-
ciente stravolgere l’ordinamento giudizia-
rio? E, soprattutto, sarà d’accordo la stessa
consulta? 

Quanto alle autorità indipendenti, il per-
corso per ridurre l’indipendenza alla deno-
minazione è in piena e proficua realizzazio-
ne. Se tutto andrà secondo speranze e previ-
sioni, il modello felicemente applicato, da
qualche tempo, al servizio pubblico radiote-
levisivo potrebbe estendersi almeno a quelle
autorità dotate di influenza in determinate e
ben individuate materie.

Del cruccio più forte, il rapporto con il Qui-
rinale, abbiamo accennato all’inizio.

Se il disegno è chiaro, si vede come ci sia
ancora della strada da fare. La cosa che pro-
babilmente più dispiace al capo del governo
è di dover ricercare i suoi obiettivi con le cat-
tive maniere, addirittura entrando in rotta di
collisione con alcuni poteri dello stato. Che
non vi sia, da parte di tutti – e tutti vuol di-
re proprio tutti, sindacati e opposizioni com-
prese – la volontà di collaborare spontanea-
mente, per il bene del paese. Di lasciare fa-
re. Probabilmente, questa raffigurazione
non è molto lontana dalla verità. 

Che cosa è, in definitiva, un ordinamento
senza separazione dei poteri? Senza che,
come diceva il vero Montesquieu, «il pote-
re arresti il potere?». Senza cioè che i tre po-
teri tradizionali – legislativo, esecutivo e
giudiziario –, e quelli impostisi più recen-
temente, a partire dall’economia dei mezzi
di informazione, «siano affidati in mani di-
verse e reciprocamente indipendenti, così
che ciascuno di essi possa impedire all’altro
di esorbitare dai suoi limiti, convertendosi
in abuso dispotico?» Per rispondere, pren-
diamo a prestito un concetto espresso in que-
sti giorni dal leader della Margherita, quan-
do ha parlato di un rischio di dittatura del-
la maggioranza. Ma che succede quando vi
sia una dittatura dentro la dittatura?

GABRIELLA

MONTELEONE

Calendarizzarla subito in aula, avrebbe avuto
l’effetto di dare corpo alle accuse dell’oppo-

sizione. Perciò la maggioranza ha preso tempo,
giusto per far sbollire le tensioni, decidendo co-
munque di andare avanti a testa bassa con la leg-
ge taglia-prescrizione, o salva Previti che fa lo stes-
so. La ex Cirielli infatti approderà direttamente
in aula senza relatore e, dunque, senza aver com-
pletato l’esame in commissione giustizia, il che
conferma la decisione assunta anche ieri dai co-
siddetti saggi della Cdl di accelerarne l’iter (sia
pure riservando loro un test finale) lasciandola
sostanzialmente blindata per portarla in aula pri-
ma di Pasqua, subito dopo la riforma dell’ordi-
namento giudiziario (in aula il 10 marzo) che giu-
sto ieri ha avuto il via libera della commissione
dopo lievi modifiche successive al rinvio di
Ciampi alle camere. 

Il sottosegretario alla giustizia Vitali lo ha an-
nunciato quasi subito ieri mattina: alla legge sa-
ranno apportate «modifiche formali e non so-
stanziali», giusto ai più evidenti strafalcioni: sa-
rà aggiunto all’articolo 10 quell’«anche» che
mancava alla norma transitoria e che rendeva il
testo applicabile solo ai processi in corso e non
a quelli futuri. E poi sarà corretto l’errore, defi-
nito «formale», che modificando le condanne del
416 bis cambiava pure il numero dei componenti

dell’associazione mafiosa. Esclude invece Vita-
li che possa essere eliminata l’equiparazione tra
interruzione e sospensione dei processi ai fini
del decorso della prescrizione, e che più di altre
norme allarma giuristi perché affida alle tecni-
che dilatorie della difesa il destino di numerosi
processi anche per gravi reati. 

La pervicacia con cui la maggioranza igno-
ra, nei fatti, i ripetuti inviti di Ciampi a collabo-
rare sulla giustizia (l’ultimo è giusto di due gior-
ni fa), tradisce sempre più la volontà di radica-
lizzare lo scontro non solo e non tanto con l’op-
posizione e
con la magi-
stratura, ma
con lo stesso
Quirinale. La
dichiarazione
dell’azzurro
Cicchitto, in ri-
sposta proprio all’invocazione di Ciampi, suona
più come sfida. 

Ma viene confermata anche la subordina-
zione dell’intera maggioranza ai diktat di Ber-
lusconi che guarda caso si appuntano sempre
sul tema della giustizia e hanno a che fare an-
che con Cesare Previti e con i suoi processi. L’or-
dine di scuderia è imperativo. Lo stesso ministro
Castelli affermava ieri di essere convinto che la
ex Cirielli «debba andare in porto» e negava le
insistenti voci su «tensioni» tra i partecipanti. La
Russa e Gargani si sono dati molto da fare. For-

za Italia e An (almeno la maggioranza di que-
st’ultima perché Cirielli e Alemanno sono rimasti
isolati nel tentativo di modificarle tanto l’ordi-
namento giudiziario quanto la legge sulla pre-
scrizione) hanno assunto il ruolo di punte di
sfondamento a difesa delle norme censurate da
tutti i più autorevoli giuristi di questo paese, dal
consiglio superiore della magistratura e, con tut-
ta probabilità, anche dai consiglieri giuridici del
Quirinale. Entrambi ritengono validi i principi
ispiratori della legge che, demagogicamente,
vengono riassunti così da Vitali: «Se si prescri-

ve qualche rea-
to in più ad un
incensurato
non è un pro-
blema –  dice –
l’importante è
che chi delin-
que reitera-

mente sia assicurato alla giustizia in maniera de-
finitiva». L’importante per la Cdl è fare presto e
infatti con certezza il sottosegretario dà per
«consumato» il passaggio al senato «prima del-
le elezioni». Hanno sin troppo gioco facile Ca-
vallaro della Margherita e Brutti dei Ds a de-
nunciare «l’ennesima blindatura» di una legge
ad personam che chiedono di ritirare perché so-
stanzialmente «inemendabili». Altro che sicu-
rezza dei cittadini, con tali norme verranno az-
zerati migliaia di processi per reati anche mol-
to gravi. Come quello di Previti.

Ciampi invoca il dialogo e la maggioranza
risponde accelerando e blindando la “salva Previti”

CARLO FRECCERO

SEGUE DALLA PRIMA

La loro influenza non riguarda sol-
tanto l’intrattenimento, ma incide pro-
fondamente sulla cultura di massa.
Preso atto dell’importanza del servizio
pubblico, si resta sconcertati di fronte
alla scarsità di risultati delle emittenti
pubbliche europee rispetto alla fertile
produzione americana. 

Oggi l’immaginario universale è
americano e la fiction Usa riesce a de-
scrivere la vita contemporanea con
una ricchezza, una complessità, una
sensibilità che alla fiction europea so-
no sconosciute, da Desperate Housewi-
ves a Nip/Tuck. Siamo di fronte all’ap-
parente paradosso di una tv commer-

ciale capace di realizzare prodotti più
“alti” rispetto al cinema. Ma perché i
servizi pubblici che hanno nel canone
una fonte di finanziamento indipen-
dente rispetto alla pubblicità, perdono
colpi non solo rispetto alla produzio-
ne Usa, ma anche rispetto alle emit-
tenti private? Ciò è dovuto, a mio pa-
rere, ad un pregiudizio che accompa-
gna il servizio pubblico dalle sue ori-
gini: la svalutazione della tv in quanto
medium. Sin dalle origini il servizio
pubblico televisivo si è proposto di fa-
re cultura, non televisione. La tv pe-
dagogica delle origini è stata da subi-
to la ricerca di una cultura altra, non
televisiva: concerto, teatro, letteratura,
mostre di arti figurative. La tv come me-
dium non è mai stata presa in consi-
derazione, né consapevolmente ana-

lizzata nelle sue logiche testuali. La te-
levisione, specialmente la tv pubblica,
continua a vergognarsi di se stessa co-
me medium. Anche nei confronti dei
generi televisivi, vige censura e rimo-
zione. Se la televisione rappresenta
l’inconscio a cielo aperto della società,
l’evoluzione del suo linguaggio segna
l’evoluzione sociale ed è quindi auto-
noma e progressiva. Proprio la fine del-
la tv pedagogica segna l’avvento della
neotelevisione, con la nascita di nuo-
vi generi, oggi variamente ibridati e
mescolati tra loro.

A differenza della tv commercia-
le, la tv pubblica continua a diffidare dei
nuovi generi espressivi. Ma proprio la
storia del cinema ci insegna che non
esistono generi “alti o bassi” e tutto di-
pende dalle capacità creative di elabo-

razione. Così anche la tv pubblica ten-
de a fare propri in ritardo moduli
espressivi ormai collaudati dalle pri-
vate. 

Così il talk-show, ieri oggetto di cri-
tiche, è oggi correntemente accettato.
Così il reality, oggi evitato, sarà doma-
ni di uso corrente. La sperimentazio-
ne di nuovi linguaggi rischia di esse-
re esclusa dal servizio pubblico. Ma
quando una nuova forma espressiva ha
successo, evidentemente soddisfa una
domanda, un’esigenza del pubblico. Il
reality show funziona in tv perché con
un budget modesto, svolge molteplici
funzioni. Coniuga insieme narrazione,
tensione psicologica, introspezione,
interattività, identificazione e voyeuri-
smo da parte del pubblico. È un gene-
re tipicamente televisivo perché im-

plica la diretta. Il cinema in questo ca-
so non potrebbe fare altrettanto, co-
municare la stessa emozione legata al-
l’effetto verità della diretta. Nel reality
però la diretta subisce un rovescia-
mento, una vera rivoluzione coperni-
cana. Da finestra sul mondo, allarga-
mento degli spazi privati, diventa bu-
co della serratura. 

Siamo abituati ad un uso della tv
come spazio sociale, agorà catodica.
Oggi questa dimensione è in crisi. Se-
condo Zygmunt Bauman ci muovia-
mo ormai in una modernità liquida in
cui l’individuo non trova più nei lega-
mi sociali assistenza e conforto. È il
momento dell’individuo, dell’intro-
spezione, dello psicologismo che tro-
vano nel reality il proprio strumento di
espressione. Se il reality non esaurisce

quindi le possibilità del mezzo televi-
sivo, è però il sintomo di un bisogno
universalmente sentito. 

Concludendo. Medium più inno-
vativi come l’arte figurativa o il cinema
ci insegnano che non esistono pre-
clusioni nei confronti di linguaggi a te-
mi e che l’esercizio della riflessione può
portare ad un uso concettuale anche
dei fenomeni apparentemente più in-
sulsi. Il servizio pubblico può restare
sul mercato se affronta la sfida di de-
codificare i linguaggi correnti, tradu-
cendoli in forme compatibili con il
suo ruolo. Un servizio pubblico che ri-
fiuta di misurarsi con i fenomeni emer-
genti è destinato alla sparizione per
anacronismo.

(Dall’intervento al convegno
“Vizi privati o pubbliche virtù?”)

Per l’Ocse
Italia fanalino
di coda per
competitività.
Treu: governo 
inadeguato

Una «legge odiosa», un «testo
demenziale». Non hanno
risparmiato aggettivi e critiche i
senatori dell'Unione per
bocciare il ddl di riforma della
Costituzione. Gavino Angius
(Ds) e Willer Bordon
(Margherita), davanti a 200
persone che hanno protestato
di fronte al senato, dove la legge
è in discussione. 
Una manifestazione organizzata
dalle associazioni Astrid, Libertà
e Giustizia e Comitati Dossetti
cui erano presenti anche
Bassanini e Passigli (Ds),
Zaccaria(Margherita), Boco e
De Zulueta (Verdi). A parlare di
testo «demenziale» è stato il
presidente dei senatori Dl,
Willer Bordon, che ha
annunciato l’incontro di
venerdì mattina dedicato alle
riforme con Prodi e i segretari e
i capigruppo dell'Unione.
Per Angius «abbiamo il dovere
di non abbassare la guardia».

Protesta in piazza
contro le riforme

AL SENATO

Solo modifiche formali, in aula, al testo che
taglia la prescrizione e incoraggia le tecniche
dilatorie dei processi. Saltata la commissione

Se la tv non fa tv 

Cattive maniere
e conflitti

istituzionali 
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Simone Simon,
prefigurazione “noir”

di Brigitte Bardot

CALLISTO

COSULICH

Imedia non si sono sprecati nell’annuncia-
re con una breve nota di cronaca la morte

di Simone Simon, avvenuta la settimana scor-
sa, quasi alla vigilia dei suoi novantun’anni.
Ci sentiamo obbligati a risarcirla di tanta ne-
gligenza, poiché l’attrice francese, che col
«suo setto “pechinese”, la sua mouse, il suo
sorriso disarmante, costituì una prefigura-
zione di Brigitte Bardot», come si legge sul-
l’Enciclopedia dello spettacolo; l’attrice france-
se, dicevamo, contò molto a suo tempo, non
solo in patria, ma anche in Italia, specie pres-
so i giovani cinefili degli anni ’30 e ’40, che
amavano il cinema, lo studiavano e, grazie al
cinema, riuscivano a superare gli steccati
imposti loro dalla politica e dalla ideologia fa-
sciste.

Simone Simon s’impose all’attenzione in-
ternazionale a soli vent’anni, grazie a un pic-
colo film di Marc Allégret, tratto da un ro-
manzo di Vicki Baum, scrittrice austriaca al-
lora di moda. S’intitolava Lao aux Dames e in
Italia venne chiamato Il lago delle vergini, ciò
che gli diede una veste erotica, più presunta
che reale, comunque sproporzionata rispet-
to alle sue vere intenzioni. Grazie appunto al-
l’acerba, ma stuzzicante, presenza di Simo-
ne, tanto diversa dalle nostre “ragazze in fio-
re”, che, in virtù di quel film, si guadagnò il
contratto con una Major di Hollywood. Le Ma-
jor di Hollywood avevano ripreso la caccia al-
le attrici europee, interrotta con l’avvento del
sonoro. Ne profittarono soprattutto le attrici
francesi, Danielle Darrieux e Simone Simon
in testa; ne rimasero deluse le italiane, Isa Mi-
randa e Caterina Boratto, che tornarono in pa-
tria alla vigilia della guerra, avendo concluso
poco o, addirittura niente, come nel caso del-
la Boratto (del suo allucinante soggiorno
hollywoodiano è testimone il bellissimo libro,
che la figlia ha dedicato alla madre, tuttora vi-
vente).

Anche Simone tornò in patria alla vigilia
della guerra, ma con gli onori che si attri-
buiscono solo alle star e per interpretare un
film epocale: La bete humaine, diretto da Jean
Renoir, il maggiore regista francese del mo-
mento. L’8 agosto del 1938, ad accoglierla sul
molo di Le Havre, dove stava attraccando il
Normandie, c’erano il regista e Jean Gabin,
il suo prossimo partner. Il film venne pre-
sentato fuori concorso alla Mostra di Venezia
del ’39, dove fece una straordinaria impres-
sione. Sugli schermi italiani giunse appena
nel gennaio del ’43, abbondantemente sfor-
biciato e col titolo L’angelo del male. Dalla
versione italiana erano scomparse tutte le al-
lusioni alle malattie ataviche di Jacques Lan-
tier (il personaggio interpretato da Gabin), di-
scendente da una famiglia di alcolisti, incli-
ne a raptus, che in determinate circostante lo
spingevano al delitto. Così recitava il ro-
manzo di Zola, cui il film s’ispirava e di cui
conservava, almeno in parte, il determinismo
biologico. Nella versione italiana, invece, le
responsabilità della tragica vicenda erano ad-
dossate tutte sulle spalle di Severine, cioè di
Simone Simon, che diveniva così l’“angelo del
male”. Ciò non impedì, comunque, al film
un’accoglienza trionfale da parte della giova-
ne critica italiana, che usava, per esprimere
le proprie idee, la tribuna del quindicinale Ci-
nema, diretto da Vittorio Mussolini. L’angelo
del male fu indicato come esempio di vero ci-
nema ai nostri registi, che tante delusioni
procuravano quei critici. Merita a tale pro-
posito citare l’ultimo capoverso, che gli dedicò
il futuro regista Giuseppe De Santis dalle co-
lonne di Cinema: «Si dice che Verga abbia sco-
perto improvvisamente se stesso, leggendo il
rozzo giornale di bordo di un capitano ma-
rittimo e in seguito Madame Bovary, inviato-
gli in lettura dall’amico Capuana. Sull’esem-
pio di tale aneddoto anche noi vorremmo
chiudere queste note con la speranza che
l’Angelo del male, non diciamo faccia scopri-
re se stessi ai nostri registi, ma, almeno, pos-
sa aprire i loro occhi al mondo della poesia».

Era il modo, questo, di esprimere la pro-
pria, nascente avversione al regime, senza
esporsi troppo, anche agli occhi del diretto-
re, il mite figlio del Duce, pazzo pure lui di
cinema, tanto da invitare lo stesso Renoir a
girare nella Capitale una versione della To-
sca, tratta direttamente dal dramma di Vic-
torien Sardou. E Simone Simon si prestava
perfettamente all’uopo. Non a caso i giovani
critici, alle «signorinette» tutt’acqua e sapo-
ne, che imperversavano nei nostri film, de-
finiti non a caso dei “telefoni bianchi”, pre-
ferivano le putes, le «ragazze perdute» del
«realismo poetico» francese, che avevano i
volti indimenticabili di Michèle Morgan, Vi-
viane Romance, per l’appunto di Simone Si-
mon, «crudele e tenera, nata per ferire e per
essere ferita», come l’avrebbe poi descritta
Françoise Giroud.

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

La scomparsa di Ermanno Gorrieri ha la-
sciato un vuoto non tanto nella politica da

cui negli ultimi tempi viveva un po’ separato,
anche se non distante, quanto nella area del
pensiero e della ricerca cattolico-democratica
da cui non si era mai “dimesso”. 

In questi giorni poi è uscito un libro po-
stumo (“Ritorno a Montefiorino”, edizioni Il
Mulino) scritto a quattro mani con la nipote
Giulia Bondi che aprirà una discussione sicu-
ramente importante sul difficile dopoguerra
emiliano, letto e interpretato da uno dei mag-
gior protagonisti, con una chiarezza che con-
ferma la libertà e il grande amore per la veri-
tà che lo hanno contraddistinto per tutta la vi-
ta.

Gorrieri è stato tante cose, ha fatto tante
esperienze, ha prodotto tanti pensieri. Eppu-
re la sua vita potrebbe essere raccontata come
un viaggio attorno alcuni distinguibilissimi fi-
li conduttori, che proviamo a indicare. 

Non nominare mai il nome di Dio invano.
Gorrieri era un cattolico democratico autenti-
co. La laicità per lui ha sempre rappresentato
un principio irrinunciabile. Non l’ho quasi
mai sentito evocare riferimenti religiosi nei
suoi discorsi, eppure non v’è una sola parola
o un atto nella sua vita che non esprima una
profonda ispirazione cristiana. Conosceva il do-
vere del laico cristiano di alimentarsi alla Pa-
rola e all’Eucaristia e poi di assumere in pro-
prio la responsabilità delle sue scelte. Il lin-
guaggio dei comportamenti e delle opere fu da
lui sempre privilegiato rispetto a quello delle
parole, perché questo è il dovere del cristiano.

Il distacco interiore ed esteriore come pre-
condizione della libertà soggettiva. Coerente
sempre con il monito della “Lettera a Diogneto”
riguardante il “distacco interiore” con cui i cri-
stiani sono chiamati a lavorare nella città ter-
rena. Il potere senza il distacco interiore lo san-
no agire anche i non cristiani. È il distacco in-

teriore che descrive la libertà, la superiorità, l’o-
riginale modo di agire la responsabilità dei cri-
stiani in politica. Gorrieri ha ricoperto ruoli di
responsabilità, sempre con questo distacco. Lo
faceva perché aveva un obiettivo da realizzare
non un vantaggio personale da conseguire.
Raggiunto il risultato rientrava nei ranghi. Ha
fatto il deputato per una sola legislatura (avreb-
be potuto essere rieletto quando voleva tanto
godeva consenso), dal 1958 al 1963, perché do-
veva “spingere” la nascita del centro sinistra.
Poi ha mandato avanti altri. Ha fatto il consi-
gliere regionale per una sola legislatura in
Emilia Romagna, dal 1970 al 1975, perché do-

veva fare lo Statuto e aiutare il decollo del nuo-
vo istituto regionale. Poi ha mandato avanti al-
tri. Ha fatto il ministro del lavoro per pochi me-
si, nel 1987, nel governo “elettorale” Fanfani,
dove voleva impostare un piano di lotta alla po-
vertà e una strategia seria di redistribuzione dei
redditi. Poi ha lasciato ad altri la realizzazione
accettando di tornare tranquillamente alle sue
ricerche. Era convinto che l’uomo politico – in
questo il suo pensiero è molto utile soprattut-
to oggi – dovesse essere libero da ogni forma
di condizionamento esterno, proveniente da
lobbies, salotti, massonerie o curie. Non per
moralismo. Capiva, anzi, come va il mondo.
Ma, proprio perché lo capiva, detestava i con-
dizionamenti da parte di interessi opachi che
riducevano la libertà, e dunque, l’autenticità del
politico.

Il dominio dei sentimenti, e ancor più dei
risentimenti, come altra pre-condizione per
esercitare correttamente la responsabilità per-
sonale. Cito solo due temi. Gorrieri è stato co-
mandante partigiano. Ha vissuto nel dopo-
guerra il clima di violenza politica determina-

to soprattutto da alcune bande di ex partigia-
ni comunisti che arrivarono a uccidere alcuni
sacerdoti e persino alcuni partigiani cristiani
e a minacciare seriamente lui stesso, guidati
da un irrealistica idea di “rivoluzione proleta-
ria” da realizzare e di cui la Resistenza avreb-
be rappresentato solo il primo momento. Per-
sonalmente non si lasciò intimidire. Denun-
ciò, anzi, forse per primo (con “La Repubbli-
ca di Montefiorino”, uno dei più noti e docu-
mentati testi sulla lotta partigiana, uscito nel
1966) queste distorsioni e le responsabilità, al-
meno omissive, del Pci d’allora. Eppure, sep-
pe sempre distinguere le ragioni del suo severo

“anticomunismo democrati-
co” dalla necessità di lavorare
per recuperare pienamente
alla causa democratica quel
partito, al di sopra di ogni suo
personale sentimento. 

L’altro esempio che rivela
il suo straordinario controllo

emotivo ha a che fare con quello precedente.
Nel 1993, alla vigilia della sua cinquantesima
tessera della Dc a cui teneva molto, quando
Martinazzoli decise di ricominciare l’espe-
rienza del partito popolare lui – fondatore e tra
i maggiori protagonisti della Dc in Emilia e a
livello nazionale – decise di ricominciare quel-
la dei cristiano-sociali, convinto che con il na-
scente bipolarismo non ci fosse più spazio per
proseguire una esperienza politica che voles-
se “non collocarsi”. Fu una scelta molto faticosa
(e per parecchi di noi un distacco doloroso)
quella di Gorrieri, consapevole di andare a oc-
cupare un “avamposto”, non sentendosi per
questo “fuori posto”, senza peraltro ritenersi
mai fino in fondo “a posto” («ma dobbiamo pro-
prio chiamarci compagni?» chiese a Pierre Car-
niti al convegno di Firenze dei Ds).

Il fiuto della storia, della direzione di mar-
cia della storia. Gorrieri l’ha sempre avuto. Sin
da quando, giovane studente universitario di
Azione Cattolica, decise di entrare nella Resi-
stenza. La scelta della lotta partigiana in Emi-
lia per i giovani comunisti era naturale. Non era

così per i cattolici. Quelli che fra di loro la fe-
cero dovettero vincere difficoltà, dissensi, sco-
raggiamenti dei loro ambienti e superare an-
che rischi legati alla mai completa affidabilità
loro riconosciuta dagli altri partigiani. Ma Gor-
rieri non ebbe alcun dubbio e, insieme all’in-
separabile amico professor Luigi Paganelli,
quella scelta valle fare. Così come, venticinque
anni dopo, quella molto più facile dell’impegno
in regione. Gorrieri capiva che con la nascita
delle regioni ordinarie si realizzava quel com-
pletamento istituzionale necessario a dare ani-
ma e ancoraggio popolare solido all’intera ar-
chitettura costituzionale. Se fosse fallito si sa-
rebbe rischiato il collasso della repubblica. Per
questo vi dedicò tutte le sue energie.

La Dc dell’Emilia Romagna da lui diretta,
pur essendo destinata al ruolo di opposizione,
si preparò a quell’appuntamento con una se-
rie di convegni ad alto livello (i cui atti venne-
ro pubblicati da “Il Mulino” in otto volumi), a
conferma di un impegno che il Pci, partito de-
stinato invece al ruolo di governo, non seppe
neppure avvicinare.

Ma gli esempi della sua straordinaria ca-
pacità di intuire i tempi nuovi e i cambia-
menti necessari, sarebbero infiniti. Anche in
ciò Gorrieri mostrava di essere uomo moder-
no, cioè libero e, dunque autenticamente lai-
co.

L’uguaglianza degli uomini è un dato di di-
ritto naturale che la politica – questa essen-
zialmente è la sua missione – deve conferma-
re con strategie di giustizia sociale. Per tutta la
vita ha lavorato su questo tema. “La giungla re-
tributiva”, “Parti uguali tra disuguali” (en-
trambi editi da “Il Mulino”) e i suoi rapporti sul-
la povertà in Italia, hanno suggellato i frutti di
una lunghissima elaborazione programmati-
ca di questo eccezionale «artigiano della ri-
cerca» (come lo definì Nino Andreatta), parti-
colarmente preziosa anche oggi, soprattutto og-
gi, per descrivere quelle che dovrebbero rap-
presentare le ragioni della diversità e per mol-
ti aspetti della alternatività fra centrosinistra e
centrodestra.

Ermanno Gorrieri,
ovvero l’impegno come servizio

Era un cattolico democratico autentico. 
Per lui la laicità ha sempre rappresentato 
un principio assolutamente irrinunciabile 

Il gran finale di un poeta libero (per davvero)
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Un addio in quattro righe
È la scelta discutibile del Foglio.
Citazione completa: «È morto
Mario Luzi, poeta e senatore a vi-
ta. Aveva compiuto 90 anni lo
scorso 20 ottobre ed era tra i pro-
tagonisti della cultura italiana fin
dagli anni ‘30». Stop. Tutti gli al-
tri quotidiani non lesinano pagi-
ne e firme alla notizia della scom-
parsa del poeta. Critici letterari di
gran peso, poeti, premi nobel.
Non c’è che l'imbarazzo della
scelta. Poesia e impegno civile so-
no i vocaboli più usati. «Era un
autentico maestro – scrive un al-
tro grande poeta, Andrea Zan-
zotto sul Corriere della Sera –
non da imitare, ma capace di in-
segnare nelle maniere più diffe-
renti». Un grande poeta della
campagna, spiega Zanzotto,
«grandissimo poeta del paesag-
gio, e del dramma che la natura
porta con sé e dell’uomo che vi-

ve in questa dimensione». Ed è
in queste pagine che emerge una
Toscana «vera e profonda di cui
Luzi è stato cantore davvero ec-
cezionale”. Un uomo capace an-
che di sostituire
(«quando è stato il ca-
so») la parola poetica
con la parola civile. È
quanto sostiene sul
Messaggero il pre-
mio nobel per la let-
teratura Dario Fo:
«Ha parlato anziché
godere in un eremo,
da eremita, l’onorifi-
cenza estrema (...) Gran Finale.
Non suoni irriverente. Ad ogni
vecchio – prosegue Fo – auguro
di chiudere così, in bellezza, di
avere un epilogo virile come quel-
lo di Luzi. Ad ogni vecchio, me
compreso, auguro che la tarda età
porti la strana voglia di guardare
avanti e non indietro (...). Per
ogni vecchio, me compreso, au-
spico un de senectute utile, socia-
le, come quello del poeta che non
ci lascia, del senatore che ci ha

detto addio». È l’omaggio senti-
to del nobel della letteratura a chi,
pur avendolo sfiorato più e più
volte, quell'ambito riconosci-
mento non è riuscito ad ottener-

lo.

L’ora dei critici
Romano Luperini su
Liberazione si in-
terroga sulla ragione
che ha spinto «un
poeta cristiano, for-
matosi in clima er-
metico, fiducioso
nella trascendenza e

programmaticamente contrario
ad ogni forma di militanza po-
litica della poesia» a dire «qual-
che verità sul regime vigente».
La risposta è molto semplice. È
cambiata la vicenda italiana –
quella stessa che molti anni ad-
dietro allontanò (con un corol-
lario di polemiche) Mario Luzi
da un altro grande italiano del
'900, Franco Fortini – perché, so-
stiene Luperini, Luzi «con gli
anni non è certo cambiato. È

cambiato però il contesto, a tal
punto che l'orgoglio stesso di un
poeta per cui realtà, verità e te-
stimonianza poetica coincido-
no ha reso per così dire natura-
le la sua presa di posizione pub-
blica». È, in altre parole, l’obbli-
go della testimonianza, perché la
poesia è naturaliter testimo-
nianza. Luzi veniva da un tem-
po lontano – sottolinea su Re-
pubblica Alberto Asor Rosa – in
cui l’Italia aveva conosciuto l’on-
ta della dittatura del fascismo e
non se l'era mai dimenticato.
«Temperamento discreto e sor-
vegliato come pochi altri, aveva
tuttavia scelto di non tacere»
pur non essendo incasellabile
in alcun modo nelle categorie
storiche dell’intellettuale orga-
nico. Proprio perciò a molti, ag-
giunge Asor, «anche al di fuori
della cerchia dei lettori di pro-
fessione e dei politici, era sem-
brata stupenda e ammirevole
quella sua sintesi fra una puris-
sima, persino aristocratica voce
di poesia e il coraggio etico-po-

litico delle opinioni». E alla fine
era amato «con quel consenso
concorde, che riconosce la gran-
dezza umana quando c’è».

L’ira dei critici
C’è anche chi non si sofferma su
Luzi. È il caso di Libero che si
lancia: «Vogliamo la Fallaci». La
giornalista è la candidata sena-
trice a vita di Vittorio Feltri (no-
mination che si spera vivamente
resti inascoltata) che sul poeta
scomparso versa acrimonia: «Il
mancato nobel Mario Luzi, al-
l’alba dei novanta anni è venuto
a mancare. Dispiace (...). Era un
buon poeta, Luzi: peccato che sul
finire della vita fosse diventato
anche girotondino, sottospecie
progressista del tipo protestata-
rio». È proprio vero, l’Italia de-
grada, Libero lo dimostra.

Nel giorno dell’addio, c’è da
segnalare anche il commiato da
la Stampa di Giorgio Forattini.
Lo fa con una vignetta insolita-
mente lieve. Senza rimpianti.
Per nessuno.

PAOLO ZOCCHI*
SEGUE DALLA PRIMA

Le tre I del programma di Berlu-
sconi, malgrado le roboanti pre-
messe, si sono rivelate solo una tro-
vata pubblicitaria. Negli ultimi quat-
tro anni l’Italia, a causa della scarso
peso attribuito al sistema dell’inno-
vazione, è precipitata senza freni
verso il basso nelle classifiche della
competitività. Il punto è che le po-
licy per l’innovazione non possono
coesistere con la reiterazione di
semplici dichiarazioni di intenti; e
proprio perché sembra terminato il
tempo dell’unanimità, bisogna con-
statare che oggi le posizioni in tema
di innovazione hanno un profondo
valore politico e, ci si passi il termi-
ne, ideologico. Già, perché se da

una parte si erogano incentivi a
pioggia per il decoder del digitale ter-
restre, dall’altra invece si ritiene più
efficace investire sulle imprese in-
novative; se, per superare il digital di-
vide da un lato si ritiene che la pe-
netrazione della cultura digitale nel-
le case avverrà grazie al calcio, dal-
l’altro si ritiene invece di dover crea-
re le condizioni per un accesso am-
pio e diffuso ad internet ove questo
significa essenzialmente servizi am-
ministrativi e partecipazione alle
decisioni che riguardano il territo-
rio; queste non sono questioni se-
condarie, ma al contrario segnalano
una distinzione nelle politiche da in-
traprendere che rivela una diffe-
renza di impostazione ideale. In
parole povere, basta con le misure
congiunturali e tappabuchi, e via li-
bera alla promozione di grandi ini-

ziative di largo respiro su cui con-
centrare le risorse disponibili (ahi-
mé, limitate) e su cui porsi obietti-
vi raggiungibili e, soprattutto, mi-
surabili.

Il senso di questo esperimento
che, grazie ad Europa, il diparti-
mento e l’osservatorio porteranno
avanti nei mesi che seguono, con-
siste proprio nel tentativo di uscire
da queste pastoie per impostare le
linee di un dibattito aperto, franco,
senza pregiudizi ove, oltre a sotto-
lineare l’importanza strategica di
un settore attualmente in disarmo,
si possano definire le linee di azio-
ne per il futuro. L’idea di partire, con
questa prima uscita, dal rapporto tra
sviluppo locale e innovazione va
proprio in questa direzione: se è
vero che l’e-government sta attraver-
sando una crisi profonda, è altret-

tanto vero che molti amministrato-
ri in Italia stanno altresì lavorando
per rimettere i piedi per terra e cer-
care testardamente di raggiungere
pochi ma concreti risultati.

Per perseguire questo scopo,
quindi, dobbiamo essere determi-
nati, ma soprattutto bisogna far se-
guire l’azione al pensiero. Dicia-
molo, senza false reticenze: ipote-
si sulla società dell’informazione
ne abbiamo fatte sin troppe; è
giunto il momento di costruire
operativamente il cammino di go-
verno, con leggi, provvedimenti e
incentivi che diano all’innovazione
quella priorità nell’agenda politica
che sola potrà determinare un
cambio di ritmo. È un passaggio
ineludibile per ridare competitivi-
tà al sistema; e, tra le molte altre
cose, può essere proprio questo

uno dei contributi più significativi
che oggi noi, come centrosinistra,
possiamo dare al paese. 

*Coordinatore osservatorio 
nazionale Ict della Margherita

Policy per l’innovazione: è ora di fare sul serio
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Non c’è un programma
comune coi radicali
DALLA periferia di una Milano, soffoca-
ta dallo smog e circondata politicamente
da ogni dove, credo sia necessario e do-
veroso elevare una voce, una vocina, po-
polare ma non populista, per invitare il
partito, i suoi componenti, i suoi vertici,
a riflettere sui perché non è opportuna una
“alleanza”, anzi meglio un “pastrocchio”,
con il movimento Radicale. Il primo è pret-
tamente politico: quali sarebbero i conte-
nuti politici, e quindi programmatici, di
un siffatto “accordo” con il Marco e la sua
brigata? non ne vedo.
Non vedo convergenze politiche, pro-
grammatiche, sul cosa fare ma soprattut-
to sul perché fare. Vedo solo una grande
confusione che si trasmetterebbe poi ad
ogni nostro singolo simpatizzante. 
Il massimo rispetto alle battaglie sostenute
dai radicali in questi anni, e un plauso al
lavoro svolto da Emma Bonino durante il
suo mandato europeo; ma da qui ad una
alleanza politicamente organica... ne pas-
sa. 
Esiste poi un secondo aspetto, di metodo.
Sono decisioni, queste, talmente tremen-
de che non possono essere demandate ad
una sola persona, per quanto la fiducia in
essa possa essere infinita; lottiamo per di-
stinguerci dall’inquilino di Palazzo Chigi
e poi ci appiattiamo sul suo metodo? 
Infine, un terzo e ultimo motivo, molto più
terra a terra: che cosa dobbiamo raccon-
tare alla “sciura Maria”? come possiamo
trasmettere un messaggio di questo ge-
nere? quali sono gli argomenti sostenibi-
li? il buon caro vecchio Indro direbbe: «Po-
chi o punti».

ANGELO DANI, 
CONS. MARGHERITA ZONA 8, MILANO

Io prete dico:
cattolicesimo laico
SONO un cattolico democratico, prete da
ormai tre lustri e sufficientemente laico
da sentirmi parte integrante di un popo-
lo e partecipe delle sue ansie politiche,
nonostante la mia condizione clericale,
anzi, proprio grazie a quest’ultima. Con-
cordo perciò pienamente con quanto si
afferma nell’editoriale di sabato scorso:
il dibattito interno all’Ulivo sul proprio
tasso di laicità o clericalismo è assurdo e
fuori tempo! Smettiamola allora di gio-
care con gli “ismi” ed affermiamo una vol-
ta per tutte che la laicità è un valore, per-
ché dice l’appartenenza ad un orizzonte
popolare, quindi il più universale possi-
bile, di chi la vive. Credo però necessario
soffermarmi a ragionare sui due termi-
ni usati: laicità e clericalismo. I nostri fra-
telli d’oltralpe elevano volentieri la prima
a sinonimo di equità, dello stato innan-
zitutto; a noi italiani, che abbiamo mol-
te meno pretese nei riguardi dello stato,
ci potrebbe bastare definirla non solo in
negativo, come a-confessionalità, ma an-
che in positivo, come partecipazione ad
una condizione comune, tendenzial-
mente universale.
La laicità non può essere ridotta ad uno
schieramento politico, proprio come il

clericalismo non può assurgere ad ideo-
logia: non è altro che una visione distor-
ta della realtà, politica nella fattispecie ma
anche ecclesiale. Chi è affetto da clerica-
lismo separa, all’interno della Chiesa in-
nanzitutto, il clero dal resto del popolo,
dimenticandosi quel passaggio del Van-
gelo, fondamentale per l’etica cristiana,
in cui si chiede a tutti i discepoli di non
farsi chiamare maestri o padri, «perché
uno solo è il vostro Maestro, voi siete tut-
ti fratelli!» (Mt 23,8). Parliamo pure allora
di componente “laica”, tra virgolette, nel
senso restrittivo di non confessionale, ma
evitiamo di contrapporla al clericalismo
e semmai cerchiamo di giustapporla al-
la componente cattolica. Quanto poi al
clericalismo, cerchiamo di starci attenti
tutti, perché non è una malattia che in-

fetta solo i cattolici e può manifestarsi in
diverse forme, non ultima quella di sa-
cralizzare il proprio ruolo politico e crea-
re una separazione tra “noi”, gli unti del
Signore e “voi” il popolino, che necessi-
ta di maestri e padri.
Ma c’è un terzo elemento che mi ha col-
pito, sempre nell’editoriale di sabato, che
ad un certo punto entra in scena a pro-
posito del clericalismo: l’obbedienza ai
vescovi. Ora, la prima obbedienza a cui so-
no chiamati tutti i battezzati, compresi i
vescovi e pure il papa, è alla Parola di Dio!
Allora il vero rischio della componente cat-
tolica non è l’obbedienza ai vescovi ma la
disobbedienza alla Parola di Dio. Di que-
sto occorre preoccuparsi: che i cattolici per-
dano quel profondo e vitale legame con la
fonte della profezia cristiana e smettano

di leggerlo in comunità e come comuni-
tà, unitamente ai loro vescovi. Dunque la
Bibbia, che noi credenti riteniamo testo ri-
velato, ma possiamo “laicamente” defini-
re come uno dei testi più significativi e let-
ti dell’umanità, e il fatto che i cattolici lo
leggano e lo interpretino insieme, come
Chiesa, è garanzia di un contributo one-
sto e non improvvisato al dibattito comu-
ne. Credo sia tempo allora di prendere po-
sizione a favore di un cattolicesimo proiet-
tato verso l’universalità, dunque la laicità,
della sua missione e credo sia proprio dei
media veicolare questa visione universa-
listica e comunionale, emersa già con for-
za nell’ultimo concilio ma forse un po’ di-
menticata. Che dici, vogliamo dare spazio
a queste idee in Europa?

CESARE BALDI, ROMA

Perché abbiamo distrutto
il modello jugoslavo?
L’EUROPA, in posizione subordinata,
ha distrutto uno Stato, la Jugoslavia, do-
ve c’era la convivenza pacifica tra le di-
verse etnie; allo stesso tempo ha tolto di
mezzo un modello economico e sociale
che garantiva il lavoro per tutti e aveva
precise tutele sociali. La situazione in cui
si trovano i  cinque staterelli (il Kosovo
sarà il sesto?) in cui è stata ridotta, è sot-
to gli occhi di tutti, per chi la vuol vede-
re. Allo stesso tempo ha posto la pietra
miliare per il seppellimento dell’Onu,
della sua carta, del diritto internaziona-
le.
La guerra del Kosovo è stata la prima a
mettere l’Onu fuori campo, per poi ri-
durla a un’entità che mette i sigilli sulla
violazione dei suoi principi e della sua ra-
gione d’esistere. Con le guerre di bom-
bardamento, “a tutela dei diritti umani”,
si è legittimata una bestemmia e, allo
stesso tempo, il lavaggio del cervello del-
l’opinione pubblica.
Europa mi risponderà, naturalmente,
che c’era una pulizia etnica da fermare,
quando invece tutte le pulizie etniche,
dalla Croazia alla Bosnia e al Kosovo, so-
no passate o tuttora permangono grazie
ai bombardamenti e alla sconfitta della
Repubblica Federale Jugoslava.
Credo sia ora di assumerci le nostre re-
sponsabilità e cambiare strada.
La prospettiva di superstiti, che distrug-
gono i piccoli e poi si mangiano le por-
zioni in cui l’hanno ridotti, non rientra
nel mio concetto di democrazia; al con-
trario vedo la necessità di rispettarli e
mantenere la loro integrità. Sapremo
nel Kosovo far valere i diritti della gen-
te e gli stessi nostri interessi, come Eu-
ropa? Ne dubito, finora abbiamo fatto il
contrario.

GIUSEPPE TORRE, MIGNANEGO (GE)

Appello da Burano
all’on. Castagnetti
DA LETTORE quotidiano del giornale,
vorrei lanciare un invito all’onorevole Ca-
stagnetti, affinché risponda alla mia ri-
chiesta che da giorni ho inviato tramite po-
sta elettronica( al suo sito).
Si tratta di un problema patrimoniale del-
la sezione del nostro circolo che ha data
di udienza in tribunale. Spero in un vostro
aiuto per comunicare con l’interessato
che so pieno di impegni.

GIOVANNI COSTANTINI,
RESPONSABILE CIRCOLO MARGHERITA,

BURANO (VE)

Bimbi risponde a Vladimir
il dissenso non è criminale

Caro Europa, vorrei far pervenire queste considerazioni al
caro Vladimir: per favore non criminalizzare chi non la pen-
sa come te, facendoti scudo del Papa. Nell’articolo di sa-
bato scorso (“Per favore non banalizzate il Papa”) cogli l’oc-
casione per prendertela con coloro che inserirebbero nel Dna
dell’Occidente cristiano «un rifiuto radicale, se non proprio
criminale, dei principi inalienabili della vita nascente e di
quella che declina». Dunque, chi – come me – non è pre-
giudizialmente contrario alla ricerca sull’embrione o è dis-
posto a discutere sull’eutanasia, sarebbe culturalmente qua-
si criminale, di sicuro non cristiano, e comunque incapa-
ce di distinguere il bene dal male. Invidio le tue certezze,
ma mi sento offesa dall’intolleranza sottesa al tuo giudizio,
che non ci aiuta a discutere serenamente su temi difficili.
Nei secoli, su materie opinabili ancorché delicate, partico-
larmente su questioni scientifiche oppure su decisioni mo-
rali o mediche attinenti alla sessualità, alla procreazione,
alla cura dei corpi, è capitato a molti credenti di non esser
d’accordo con la Chiesa. Spesso il tempo galantuomo ha
dimostrato che non avevano torto: non di rado anche la Chie-
sa ha dovuto riconoscere le loro buone ragioni, magari do-
po averli perseguitati. Dunque i cristiani disobbedienti non
possono esser considerati nemici dell’Occidente cristiano:
spesso la loro dissidenza ha indicato nuove vie per pacifi-
care i rapporti tra nemici e per consolidare il modello plu-
ralista e democratico della civilizzazione occidentale. Sono
stati i dissidenti, prima dei liberi pensatori, a praticare la
distinzione tra fede e politica, che è stata utile alla vita del-
la Chiesa, anche lei malgrado. Non è così? Comunque su
Europa ci si aspetterebbe un maggior rispetto delle ragio-
ni degli altri, credenti e non. Sarebbe bene evitare il muro
contro muro e fare a meno di usare il pensiero del Papa per
buttarla in politica. Mi accuseresti di vetero-laicismo, cre-
do, se dessi del criminale a chi condanna l’uso del preser-
vativo in funzione anti-Aids, oppure se ritenessi la dottri-
na cattolica sulla contraccezione responsabile, nel tempo,
della morte di molte donne oberate dalle gravidanze. Dun-
que confrontiamo la diversità delle opinioni, ma senza con-
trapporre i buoni crociati ai cattivi infedeli. Piuttosto, guar-
dando all’Italia di oggi, riconosciamo che non sono utili né
alla fede né alla politica coloro che si ritengono, essi soli,
“i cattolici”. Parafrasandoti: essi inseriscono nel Dna del-
l’Italia lo scambio continuo tra le ragioni della fede e i loro
posizionamenti sul mercato politico. In questo non c’è nul-
la di cristiano, ma, forse, molto di simoniaco.

ON. FRANCA BIMBI

Cara onorevole Bimbi, grazie per
la quotidiana attenzione che riservi
al nostro giornale (diversamente da
altri tuoi colleghi di gruppo e di par-
tito). E, premesso che condivido del
tutto la tua critica a quella afferma-
zione di Vladimir che hai citato, per-

mettimi anche di non concordare con te quando scrivi che «da
Europa ci si aspetterebbe un maggior rispetto delle ragioni degli
altri, credenti e non». Che ci siano cattolici che non hanno nulla
da invidiare – quanto a integralismo – agli islamici, è purtroppo
una realtà che secoli di lotta tra religione e scienza, chiesa e sta-
to, ragione e fede, società civile e società religiosa, non sono ri-
usciti a modificare. Ma che il nostro giornale ospiti anche opinioni
integraliste è un fatto di pluralismo, non di fondamentalismo,
perché insieme a quelle abbiamo sempre ospitato opinioni lai-
che, cultura critica. Ogni collaboratore si assume la responsabi-
lità di quel che scrive, perciò gli articoli sono firmati. Il nostro do-
vere è quello di evitare che una setta, un gruppo, una corrente si
impadronisca di queste pagine e le strumentalizzi ai fini di un
pensiero unico. Qui, e anche la pubblicazione della tua lettera lo
conferma, non ci sarà mai pensiero unico, prima di tutto perché
noi stessi che facciamo questo giornale apparteniamo a culture
diversissime (sulle problematiche che oggi tu sollevi, io la penso
esattamente come te, e saranno dieci volte che lo scrivo); in se-
condo luogo perché è la Margherita che non nasce da un pen-
siero unico, né cattolico né laico, e chi non è capace di convivere
con altre culture diverse dalla sua può solo auspicare che si tor-
ni indietro ai partiti-chiesa, altro che Federazione dell’Ulivo. 

Tu concludi che «non sono utili né alla fede né alla politica
coloro che si ritengono essi soli “i cattolici”». Fede a parte, per la
quale non ho titoli a pronunciarmi, sono convinto anch’io di quel
che dici: e vale non solo per i “soli cattolici”, ma anche per i “soli
liberali”, per i “soli progressisti”, per i “soli democratici”. Capita a
costoro di essere addirittura più rigidi delle loro stesse gerarchie,
come è stato ricordato sul Corriere della sera riportando le parole
di mons. Sgreccia: «Per la Chiesa, anche qualora ci fossero dub-
bi sull’esistenza del carattere pienamente umano dell’embrione,
ci si deve astenere da ogni atto che possa danneggiarlo o soppri-
merlo». Una verità di fede, dunque, visto che non si esclude che
possano esserci dubbi. E le verità di fede da tempo non sono più
leggi dello Stato. Che non tornino ad esserlo, cara Franca, è pe-
rò compito soprattutto vostro, di legislatori. Il nostro compito di
giornalisti è quello di favorire la manifestazione di tutte le opi-
nioni, utili a creare più solide basi alle nostre analisi e alle vostre
decisioni. Non pare anche a te?

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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2 marzo
Roma

AGENDA 2006: LE RIFORME PER L’ITALIA

Il Circolo di Roma di Libertà e Giustizia promuove

un ciclo di incontri, con l’intento di rimettere a

punto una possibile Agenda per l’Italia, con

particolare riguardo alle riforme strutturali che

dovranno dare respiro e coerenza al programma ed

all’attività politica di un futuro governo. La prima

iniziativa si terrà presso la Federazione della

Stampa e sarà incentrata su giustizia, scuola,

informazione, competitività del sistema

economico. I relatori saranno Tullio De Mauro

(scuola), Armando Spataro (giustizia), Roberto

Zaccaria (informazione), Pierluigi Bersani

(competitività). A questo primo incontro seguirà

un percorso fatto di seminari aperti, in cui - sotto la

guida di una personalità di rilievo dal mondo

politico, giornalistico o accademico - si

discuteranno temi quali Il sistema del welfare, la

pubblica amministrazione, la tutela della

concorrenza, l'Innovazione e la ricerca, il lavoro.

ORE 17,30 - CORSO VITTORIO EMANUELE 349

Roma
CRISTIANI IN CINA

Il cardinale Roger Etchegaray presenta il suo libro

Verso i cristiani in Cina, Visti da una rana dal
fondo di un pozzo. Intervengono Giulio

Andreotti, Angelo Lazzaretto, Andrea Riccardi.

ORE 17,30 - VIA SICILIA, 136

Roma
I MERCOLEDÌ DELLA CRITICA

Gli amici di Critica liberale si riuniscono per

discutere nella sede della Fondazione su Verso
l’intesa democratico liberale. Introducono

Giorgio Bogi, Enzo Marzo e Valerio Zanone

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
EUROPA

Viene presentato il volume L’Europa a
venticinque di Enrico Letta. Ed. Il Mulino. Ne

parleranno con l’autore Massimo D’Alema e Marco

Follini

ORE 18,30 - ISTITUTO STURZO, VIA DELLE COPPELLE

35

Roma
INFRASTRUTTURE

Presso la Sala Capranichetta assemblea nazionale

su Trasporti, infrastrutture, città, le proposte dei

Ds. L’iniziativa si aprirà con le relazioni introduttive

di Franco Raffaldini e Fabrizio Vigni. Saranno

presenti, tra gli altri, amministratori regionali e

locali, organizzazioni sindacali, operatori del

settore, parlamentari e dirigenti locali dei Ds.

Durante la mattinata interverrà Pierluigi Bersani .

ORE 10 - PIAZZA MONTECITORIO

3 marzo
Rimini

PACE

Fino al 5 esponenti dell’Onu e dell’Unesco,

giornalisti, professori universitari, associazioni e

mondo della politica riuniti per parlare di pace,

educazione e cooperazione. Edgar Morin, Jean

Ping, Antonio Ocampo. Poi Romano Prodi, Sergio

Zavoli, Pierugo Calzolari, Kaled Fouhad Allam,

Luigi Ciotti, Giancarlo Caselli: sono solo alcune

delle personalità che parteciperanno al convegno

internazionale La pace è una bambina...
Percorsi di educazione al riconoscimento, alla
riconciliazione e alla mediazione.

PALACONGRESSI

Lido di Venezia
RIFONDAZIONE COMUNISTA

Sesto congresso nazionale del partito fino al 6.

Invitate le più alte cariche istituzionali. 90 le

delegazioni straniere già confermate, appartenenti

a partiti, movimenti, organizzazioni rivoluzionarie,

forze della sinistra europea, passando per il partito

cinese, per arrivare a quello cubano. Slogan del

congresso: Le parole, per rappresentare
l'alternativa, la trasformazione per narrare i
conflitti, il mondo che cambia. Al centro

dell'apertura del congresso, prima della relazione

di Fausto Bertinotti, ci sarà il rifiuto della guerra, la

disobbedienza civile e l'impegno per la pace. Nel

secondo giorno, in occasione della seduta dedicata

al partito della sinistra europea, verrà ricordato il

60° anniversario della liberazione dal nazifascismo.

ORE 16 – PALAZZO DEL CINEMA

La
Margherita

2 marzo
Milano

IL PARTITO DEMOCRATICO EUROPEO

I Circoli della Margherita: "Milano - Europa",

"Giovanni Falcone", "Milano - Futura", in

collaborazione con Ideura  presentano

l'incontro: Il Partito Democratico Europeo:
quali prospettive. Apre i lavori: Alessandro

Alfieri. Introduce: Alberto Mattioli.

Intervengono: Lapo Pistelli, Michele Salvati.

Modera: Ugo Tramballi.

ORE 18 - PALAZZO REALE, SALA CONFERENZE,
PIAZZA DUOMO 12 

Roma
OCCUPAZIONE

Incontro sul tema Impresa, lavoro, flessibilità:
cosa cambiare? Introducono il dibattito Cesare

Damiano e Tiziano Treu. Intervengono

imprenditori, dirigenti sindacali, esperti di politiche

del lavoro.

ORE 10, 30 - BIBLIOTECA DI PALAZZO SAN MACUTO,
VIA DEL SEMINARIO

Legnano
CORSO DI FORMAZIONE

Terzo incontro del corso di formazione socio

politica con tutor Livio Tamberi sul tema Sanità,
servizi sociali, pensioni, servizi pubblici: chi
paga?- I costi dello stato sociale. Relatori

Rosaria Rotondi e Gianpiero Colombo.

ORE 21 -VIA BEZZECCA 22

Roma
RIFORME

Presso la sede de La Margherita del II Municipio

Vincenzo Ceruli Irelli parla del ruolo delle regioni
nelle istituzioni. 
ORE 17,30 - VIA SEBINO, 32/A

3 marzo
Venegono Superiore (Va)

REGIONALI

Incontro con il consigliere regionale Giuseppe

Adiamoli, candidato alle prossime regionali .

ORE 21 - COMUNE

Apparizione (Genova)
APERITIVO

Il Circolo “Valle Sturla” organizza un aperitivo per

discutere dei problemi locali e delle elezioni con

Lorenzo Basso, Giovanni Calisi, Luca Parodi.

ORE 17 - Circolo Acli 

Roma
SVILUPPO, INNOVAZIONE, COMPETITIVITÀ

Occorre mettere in campo politiche pubbliche per

il rilancio della nostra economia incentivare e

aiutare il sistema delle imprese  a mettersi in

relazione con le istituzioni di ricerca, concentrare le

risorse pubbliche e private su alcuni settori sui

quali il Paese deve decidere di investire evitando

sprechi e dispersioni . Introduce Linda Lanzillotta.

Alle 9.45 L’innovazione nelle imprese: coordina

Baruffa con Pasquale Pistorio, Umberto Tripi;

Riccardo Varaldo, Flavio Del Bono, Fabio Pastella.

Ore 10.45 L’innovazione nei servizi al cittadino:

coordina Barberio con Gianluca Salvatori, Lucia De

Siervo, Paolo Zocchi, Pierfilippo Roggero. Ore

11.45: I cambiamenti sociali nell’era

dell’innovazione: coordina Adinolfi con Umberto

Paolucci, Mario Morcellini, Paolo Gentiloni,

Francois DeBrabant. Saluto di Piero Marrazzo.

Conclude Rutelli.

ORE 9,30 - VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE, 16
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Due ragazzi argentini di quindici anni
sono scappati da una prigione di Buenos
Aires passando attraverso le sbarre. Le forze
dell’ordine hanno dichiarato che i due
giovani erano molto magri e sono riusciti a
fuggire mentre le guardie stavano dormendo.

www.ananova.com

Una fuga da contorsionisti

Bossa nova, capoeira, musica, arte, moda
e storia del Brasile sbarcheranno questa
settimana in Francia per l’inizio dell’anno
consacrato a questo paese latinoamericano.
L’obiettivo dell’evento è creare tra i due paesi
legami che vanno al di là della diplomazia.

www.univision.com

La musica carioca invade Parigi

Le autorità della Malaysia hanno
cominciato ad arrestare tutti gli immigrati
clandestini senza permesso di soggiorno.
L’operazione – scattata dopo l’amnistia di
quattro mesi – prevede multe molto salate e
in alcuni casi anche l’arresto degli immigrati.

www.guardian.co.uk

Fine dell’amnistia in Malaysia

Lo Zimbabwe ha fatto chiudere un
quotidiano indipendente, Weekly Times, che
era nato un mese fa a Bulawayo, la seconda
città del paese. È la quarta censura che il
governo di Robert Mugabe impone in due
anni e arriva poco prima delle elezioni.

www.parlzim.gov.zw

Libertà di stampa in pericolo

Il primo ministro danese An-
ders Fogh Rasmussen ha di-

chiarato che il referendum per
la ratifica della Costituzione eu-
ropea si terrà il prossimo 27 set-
tembre. Una decisione impor-
tante, specialmente per un pae-
se che per due volte ha rifiutato
di aderire alla moneta unica, av-
valendosi della clausola di opting
out (clausola di esenzione). Al-
cuni sondaggi condotti durante
le ultime elezioni hanno tuttavia
rivelato che la maggioranza dei
danesi è a favore della Costitu-
zione.

Il quotidiano Information
accoglie con entusiasmo la no-
tizia: «La Danimarca detiene il
record di referendum sull’U-
nione europea. In passato, però,
il dibattito era concentrato so-
prattutto sull’opportunità di far
parte o meno dell’Europa, non
sui problemi che dovevano af-
frontare i paesi membri. Questi
referendum sono complessi, ma
sono anche necessari per capire
cosa ci aspettiamo dall’Unione ».
Più scettico il commentodel quo-
tidiano Jyllands-Posten, che
scrive: «La distanza tra i citta-
dini e le istituzioni comunitarie
è ancora molto profonda. Inol-
tre, per i danesi le questioni eu-

ropee non sono mai state un
problema di rlevanza nazionale.
I risultati tangibili sono ancora
pochi, c’è troppa burocrazia e le
procedure sono incomprensibi-
li: è naturale che i cittadini non
si sentano direttamente coin-
volti in quest’istituzione». Si-
mile l’opinione del tabloid B. T.:
«Fino a sei mesi fa il primo mi-
nistro voleva aspettare che fos-
se la Gran Bretagna la prima a
esprimersi sull’argomento. Ma
probabilmente la sua decisione
era dovuta al fatto che due suoi
predecessori avevano perso l’in-
carico poco dopo il fallimento
dei referendum su questioni le-
gate all’Ue. Ora però non sem-
bra esserci questo rischio: il re-
ferendum, infatti, non sarà su
una questione cruciale per il
paese».

Diverso è invece il parere del
quotidiano norvegese Aftenpo-
sten: «Il risultato del referen-
dum in Danimarca avrà un
grande impatto sull’opinione
pubblica dei paesi dell’Europa
del nord. È molto probabile – si
legge nell’editoriale – che vincerà
il sì. Per questo abbiamo ragio-
ne di credere che il voto dei da-
nesi condizionerà quello degli al-
tri paesi europei».

Lo scorso 26 febbraio il miliardario Bill Gates ha cri-
ticato duramente il sistema educativo statunitense.

Nel suo discorso di apertura della conferenza dell’As-
sociazione nazionale dei governatori e di Achieve – un
gruppo che raccoglie politici e dirigenti di grandi azien-
de – «ha scagliato pesanti accuse contro le scuole su-
periori degli Stati Uniti che ha definito “obsolete”», ri-
ferisce Usa Today. Il Los Angeles Times pubblica un
articolo del presidente della Microsoft che riprende i con-
tenuti del suo discorso di sabato. «Le nostre scuole su-
periori sono obsolete», sostiene Bill Gates. «Sono sta-
te ideate cinquant’anni fa, per andare incontro alle ne-
cessità di un’altra epoca. Al giorno d’oggi gli istituti su-
periori funzionano bene, ma i loro obiettivi formativi
non sono più attuali. Di conseguenza i nostri figli non
imparano molte cose che è necessario sapere per vive-
re e lavorare nella società moderna». Gates si dichiara
«molto preoccupato per i lavoratori di domani» e criti-
ca in modo particolare uno dei fondamenti delle poli-
tiche educative statunitensi: l’idea che «le scuole supe-

riori siano tenute a preparare solo una piccola parte dei
suoi studenti – in media, un terzo – per l’università,
mentre gli altri sarebbero destinati ad andare a lavora-
re». Secondo Gates a lungo andare la situazione di-
venterà disastrosa, perché il paese non riuscirà più a so-
stenere la competizione di paesi come la Cina, dove il
numero di laureati in ingegneria è pari a sei volte quel-
lo degli Stati Uniti. «Ogni ragazzo dovrebbe avere l’op-
portunità di frequentare l’università e laurearsi. Ri-
progettiamo i programmi educativi del paese per fare
in modo che questo possa accadere», conclude Gates.

Secondo il Seattle Post-Intelligencer Bill Gates
ha lanciato il «messaggio giusto alle persone giuste: i
governatori degli stati dell’Unione. Con il deficit fede-
rale che cresce di giorno in giorno e il presidente Geor-
ge W. Bush che vuole fare dei tagli nel settore educati-
vo, spetterà ai singoli stati accollarsi il costo della rifor-
ma dell’istruzione superiore. Il problema non è la scar-
sità di insegnanti e presidi, ma la mancanza di un ve-
ro impegno da parte della classe politica, che non com-

prende la necessità che un numero maggiore di giovani
riceva un’istruzione di livello accademico».

Anche il New York Times ritiene che Bill Gates ab-
bia colto nel segno: «Gli studenti delle scuole superio-
ri statunitensi stanno perdendo terreno rispetto ai lo-
ro coetanei all’estero. Il sistema scolastico americano
dev’essere trasformato in modo tale che tutti gli studenti
possano ricevere un’istruzione di alta qualità e fre-
quentare l’università». Il quotidiano di New York rife-
risce che la reazione della conferenza dei governatori
è stata positiva, ma dubita che ci saranno cambiamen-
ti in tempi brevi: «Quando il sistema scolastico statu-
nitense è stato creato, era solo un’élite scelta che finiva
per seguire corsi universitari. Gli altri studenti si de-
dicavano a lavori meno qualificati nell’agricoltura e
nell’industria. Ora questo genere di lavori sta progres-
sivamente scomparendo. È compito dei governatori dei
singoli stati cominciare a preparare gli elettori a una
maggiore pressione fiscale per rinnovare il sistema de-
gli istituti superiori».

Danimarca al voto
sulla Costituzione

EUROPA L’appello di Bill Gates per riformare
un sistema scolastico antiquato

Il 26 febbraio il presidente egiziano Ho-
sni Mubarak ha annunciato di aver

chiesto al parlamento di emendare la co-
stituzione per introdurre l’elezione pre-
sidenziale a suffragio universale diret-
to. Mubarak ha inoltre dichiarato che il
provvedimento dovrebbe diventare ese-
cutivo prima di maggio, in tempo cioè
per le prossime elezioni. Secondo la co-
stituzione in vigore il presidente della re-
pubblica è eletto dall’Assemblea nazio-
nale, formata da 444 membri elettivi, ed
è poi confermato con un referendum
popolare.

«La decisione di Mubarak è un se-
gnale senza precedenti nella storia del-
l’Egitto e dimostra che il paese si è in-

camminato verso una demo-
crazia che i cittadini non han-
no ancora avuto l’occasione
di conoscere», scrive il quoti-
diano egiziano Al Ahram nel
suo editoriale. Il giornale fa
inoltre notare che l’annuncio
del presidente arriva proprio
quando «gli Stati Uniti stan-
no aumentando le loro pres-
sioni per far applicare le regole della de-
mocrazia in Medio Oriente».

In Libano, il Daily Star sottolinea
che fino a qualche anno fa Mubarak era
contrario a un’iniziativa del genere: «È
una sorpresa che un presidente di 76
anni abbia cambiato idea su una que-

stione così delicata. Sicura-
mente sarà stato influenzato
da Washington e dall’opposi-
zione interna, che negli ultimi
mesi è diventata sempre più
forte». Più polemico il tono
dell’editoriale del Jordan Ti-
mes, che scrive: «Non bisogna
sorprendersi che in Egitto i
membri dell’opposizione

scuotano le spalle e dichiarino che il pas-
so non è sufficiente a portare la demo-
crazia nel paese. Invece di accusare il go-
verno di assecondare i desideri degli
Stati Uniti, bisognerebbe congratularsi
con Mubarak per l’importante decisione
che ha preso». Sull’influenza della Casa

Bianca insiste anche il Jerusalem Po-
st: «Mubarak era sotto pressione. Le
voci sull’eventualità che stesse prepa-
rando il figlio per prendere il suo posto
hanno portato la gente a manifestare nel-
le strade del Cairo e George W. Bush lo
ha ammonito nel suo discorso sullo sta-
to dell’Unione». Secondo lo statuniten-
se Washington Post gli Usa dovreb-
bero unirsi alle richieste dell’opposizio-
ne democratica egiziana: «Regole più li-
berali per la registrazione di partiti e can-
didati, la possibilità per l’opposizione di
partecipare ai dibattiti televisivi e il di-
ritto di pubblicare giornali e organizza-
re comizi. È senz’altro un buon modo
per vedere se Mubarak fa sul serio».

L’Egitto fa un passo verso la democrazia

Moda e religione Le ragioni dell’ottimismo
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«Questa manifestazione è vietata! Dividetevi!».

CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A

I M P R E S E

Il giro del mondo
in ottanta ore

L’americano Steve Fossett
spera di battere un altro re-
cord: è decollato lunedì sera
dal Kansas per tentare il giro
del mondo in meno di ottanta
ore. L’impresa sarà fatta con
un aereo superleggero, il
GlobalFlyer Virgin Atlantic.
Steve Fossett ha già stabilito
una sessantina di record
mondiali. Se riuscirà nell’im-
presa, a sessant’anni diven-
terà il primo uomo a volare
intorno al mondo in solitario.

A M B I E N T E

La Cina vuole investire
sull’energia alternativa

In Cina la commissione per-
manente del Congresso nazio-
nale del popolo ha approvato
una legge a favore delle fonti
di energia rinnovabili. Il testo
stabilisce che le risorse alter-
native costituiranno una prio-
rità nelle strategie energetiche
del paese. Tra le fonti di ener-
gia non fossile su cui investire
ci sono quelle eoliche, solari e
termiche.

S A N I T À

Dati incoraggianti
sulla mortalità

Negli Usa il Centro per il con-
trollo e la prevenzione delle
malattie ha comunicato la
percentuale di mortalità nelle
tre malattie principali: quelle
cardiache, il cancro e l’ictus.
Nel 2003 il tasso di mortalità
legato a questi disturbi è sce-
so rispettivamente del 3,6 per
cento, del 2,2 per cento e del
4,6 per cento rispetto al 2002.
Mentre la mortalità causata
dall’Alzheimer è aumentata
del 5,9 per cento.

C R O N A C A

Amore proibito
dietro le sbarre

A Istanbul due detenuti sono
stati condannati a quattro me-
si di prigione per aver aperto
un passaggio nel muro che
separa le loro celle. I due han-
no una storia d’amore che ha
portato alla nascita di un
bambino. Seylan Corduk è in
carcere per omicidio. Kadriye
Fikret Oget è accusata di aver
messo una bomba in un mer-
cato della città.

La stampa danese commenta la decisione del

primo ministro Rasmussen di indire il refe-

rendum per la ratifica della Costituzione eu-

ropea il prossimo 27 settembre.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«La moda non ha niente a che ve-
dere con la religione, e i vesco-

vi francesi vogliono che sia ben chiaro
a tutti», scrive il quotidiano britannico
Times commentando una polemica na-
ta in occasione della settimana della
moda di Parigi.

I rappresentanti ecclesiastici se la so-
no presa in particolare con gli stilisti Ma-
rithé e François Girbaud, che per l’evento
hanno creato una pubblicità definita
«blasfema»: una riadattamento dell’Ul-
tima cena di Leonardo da Vinci, con
modelle che indossano abiti firmati al
posto degli apostoli del quadro origina-
le. «I vescovi accusano i due stilisti di uti-
lizzare un’immagine sacra per fini stret-
tamente commerciali».

La rivista britannica Index for free
expression sottolinea che questa stes-
sa immagine era stata censurata anche
a Milano: «In Italia, dove la religione ha
un peso politico molto grande, le auto-
rità ecclesiastiche hanno fatto sapere che
un’immagine densa di simboli teologi-
ci non può essere riadattata e parodiata
per fini pubblicitari, perché offende la
sensibilità di gran parte della popola-
zione». Ma al di là di questa polemica,
il Times si augura che la settimana del-

la moda della capitale francese sia al-
l’altezza della sua reputazione: «A Pari-
gi anche i tovaglioli diventano di classe.
Quest’anno la città ospita gli abiti dei più
grandi stilisti internazionali: speriamo
che facciano capire alla donna che reg-
giseni e tanga sono fuori moda, quello
che conta è mostrare la propria femmi-
nilità».

La presidenza del G8 è affidata per tut-
to il 2005 alla Gran Bretagna e il go-

verno di Londra ha dichiarato più volte
che il suo obiettivo prioritario è assicu-
rare un maggiore sviluppo ai paesi del-
l’Africa. Il primo ministro britannico
Tony Blair interviene sul quotidiano
francese Le Figaro per illustrare le ra-
gioni principali per cui è necessario in-

traprendere questa missione.
«L’Africa è un continente splendido

e i suoi abitanti sono straordinariamente
energici», scrive Blair. «Se a queste po-
polazioni daremo la possibilità di mi-
gliorare le loro condizioni di vita non se
le lasceranno certo sfuggire. Purtroppo
l’Africa è schiacciata da problemi molto
difficili da risolvere: il debito interna-
zionale, le malattie, le guerre, la corru-
zione e governi incapaci. Per non par-
lare del fatto che è il continente più po-
vero del mondo». Allo stesso tempo so-
no emersi recentemente fattori che fan-
no ben sperare per il futuro di questa ter-
ra: «Sta nascendo una nuova genera-
zione di dirigenti politici eletti in modo
democratico e decisi a governare con
onestà. Per aiutarli e fornire loro i mez-
zi necessari a vincere le malattie, l’a-
nalfabetismo e la povertà sono necessari
finanziamenti molto più ingenti di quel-
li tradizionali». È per questo che la Gran
Bretagna intende istituire un program-
ma di aiuti chiamato International fi-
nance facility (Iff), con cui i paesi svi-
luppati prendono un impegno a lungo
termine e a carattere vincolante. Un
progetto pilota dell’Iff partirà a breve,
grazie all’aiuto della Francia.


